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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 14 settembre 2011 , n.  222 .

      Regolamento concernente il conferimento dell’abilitazio-
ne scientifi ca nazionale per l’accesso al ruolo dei professori 
universitari, a norma dell’articolo 16 della legge 30 dicem-
bre 2010, n. 240.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 33, sesto comma, 87 e 117, sesto com-
ma, della Costituzione; 

 Visto l’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 30 dicembre 2010, n. 240, e successive 
modifi cazioni, recante norme in materia di organizzazio-
ne delle università, di personale accademico e recluta-
mento, nonché delega al Governo per incentivare la quali-
tà e l’effi cienza del sistema universitario e, in particolare, 
l’articolo 16, comma 2; 

 Vista la legge 9 maggio 1989, n. 168, e successive 
modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 lu-
glio 1980, n. 382, e successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 3 luglio 1998, n. 210, e successive 
modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 4 novembre 2005, n. 230, e successive 
modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 164; 
 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 

Ministri, adottata nella riunione del 21 gennaio 2011; 
 Uditi i pareri interlocutorio e defi nitivo resi dalla sezio-

ne consultiva per gli atti normativi del Consiglio di Stato, 
rispettivamente, nelle Adunanze del 25 febbraio 2011 e 
21 aprile 2011; 

 Acquisiti i pareri della 7ª Commissione del Senato del-
la Repubblica in data 13 luglio 2011 e della VII Commis-
sione della Camera dei deputati in data 14 luglio 2011, 
nonché i rilievi sulle conseguenze di carattere fi nanziario 
della V Commissione della Camera dei deputati in data 
29 giugno 2011; 

 Considerato che il Consiglio di Stato ha formulato un 
rilievo in relazione all’articolo 3, comma 5; 

 Ritenuto di poter accogliere il predetto rilievo nella par-
te in cui stigmatizza il divieto di divulgazione dei titoli e 
delle pubblicazioni, modifi cando il comma 5 dell’artico-
lo 3 nel senso indicato dalla 7ª Commissione del Senato, 
e di non poter accogliere il rilievo nella parte in cui stig-

matizza l’informatizzazione dell’intera procedura, poiché 
la stessa è in linea con la disciplina vigente in materia di 
dematerializzazione dei documenti e per evitare l’aggra-
vio della procedura, con conseguenti maggiori oneri per 
la fi nanza pubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 28 luglio 2011; 

 Sulla proposta del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, di concerto con i Ministri dell’eco-
nomia e delle fi nanze e per la pubblica amministrazione 
e l’innovazione; 

 EMANA 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente regolamento si intende:  
   a)   per Ministro e Ministero, il Ministro e il Ministero 

dell’istruzione, dell’università e della ricerca; 
   b)   per legge, la legge 30 dicembre 2010, n. 240, e 

successive modifi cazioni; 
   c)   per fascia o fasce, le fasce dei professori ordinari 

e dei professori associati di cui al decreto del Presiden-
te della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, e successive 
modifi cazioni; 

   d)   per abilitazione, l’abilitazione scientifi ca naziona-
le di cui all’articolo 16, comma 1, della legge; 

   e)   per settori concorsuali, macrosettori concorsuali e 
settori scientifi co-disciplinari, i settori concorsuali, i ma-
crosettori concorsuali e i settori scientifi co-disciplinari di 
cui all’articolo 15, comma 1, della legge; 

   f)   per area disciplinare, l’area disciplinare di cui 
all’articolo 16, comma 3, lettera   b)  , determinata ai sensi 
dell’articolo 1, comma 1, lettera   a)  , della legge 16 gen-
naio 2006, n. 18, di riordino del Consiglio universitario 
nazionale; 

   g)   per commissione, la commissione nazionale di 
cui all’articolo 16, comma 3, lettera   f)  , della legge; 

   h)   per CUN, il Consiglio universitario nazionale; 
   i)   per CRUI, la Conferenza dei rettori delle univer-

sità italiane; 
   l)   per ANVUR, l’Agenzia nazionale per la valutazio-

ne del sistema universitario e della ricerca; 
   m)   per CEPR, il Comitato di esperti per la politica 

della ricerca.   
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  Art. 2.

      Oggetto    

     1. Il presente regolamento disciplina le procedure per 
il conseguimento dell’abilitazione attestante la qualifi ca-
zione scientifi ca che costituisce requisito necessario per 
l’accesso alla prima e alla seconda fascia dei professori 
universitari.   

  Art. 3.

      Abilitazione scientifi ca nazionale    

     1. Le procedure per il conseguimento dell’abilitazione 
sono indette inderogabilmente con cadenza annuale con 
decreto del competente Direttore generale del Ministero, 
per ciascun settore concorsuale e distintamente per la pri-
ma e la seconda fascia dei professori universitari. 

 2. Il decreto di cui comma 1 è adottato nel mese di 
ottobre di ogni anno e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana e dell’Unione europea, nonché 
sui siti del Ministero, dell’Unione europea e di tutte le 
università italiane. Il decreto stabilisce le modalità per la 
presentazione delle domande e della relativa documenta-
zione. Le domande sono presentate nel termine di trenta 
giorni dalla data di pubblicazione del decreto nella   Gaz-
zetta Uffi ciale  . 

 3. Ai fi ni della partecipazione ai procedimenti di chia-
mata di cui agli articoli 18 e 24, commi 5 e 6, della leg-
ge, la durata dell’abilitazione è di quattro anni dal suo 
conseguimento. 

 4. Il mancato conseguimento dell’abilitazione preclude 
la partecipazione alle procedure di abilitazione indette nel 
biennio successivo per il medesimo settore concorsuale 
della medesima fascia ovvero della fascia superiore. 

 5. Le domande, corredate da titoli e pubblicazio-
ni scientifi che e dal relativo elenco, sono presentate al 
Ministero per via telematica con procedura validata dal 
Comitato di cui all’articolo 7, comma 6. Nella redazione 
del predetto elenco il candidato specifi ca quali sono le 
pubblicazioni soggette a copyright. L’elenco dei titoli e 
delle pubblicazioni di ciascun candidato è pubblicato nel 
sito del Ministero, dell’Unione europea e dell’Universi-
tà sede della procedura di abilitazione. La consultazio-
ne delle pubblicazioni soggette a copyright, da parte dei 
commissari e degli esperti revisori di cui all’articolo 8, 
comma 3, avviene nel rispetto della normativa vigente a 
tutela dell’attività editoriale e del diritto d’autore.   

  Art. 4.

      Criteri di valutazione    

     1. Il Ministro, con proprio decreto, sentiti il CUN, 
l’ANVUR e il CEPR, defi nisce criteri e parametri diffe-
renziati per funzioni e per area disciplinare, tenendo pre-
sente la specifi cità delle aree, ai fi ni della valutazione dei 
candidati di cui all’articolo 8, comma 4. Con lo stesso 
decreto può essere previsto un numero massimo di pub-
blicazioni che ciascun candidato può presentare ai fi ni del 

conseguimento dell’abilitazione, anche differenziato per 
fascia e per area disciplinare. In ogni caso tale numero 
non può essere inferiore a dodici. 

 2. Ogni cinque anni si procede alla verifi ca dell’ade-
guatezza e congruità dei criteri e parametri di cui al com-
ma 1, sentiti il CUN, l’ANVUR e il CEPR. La revisione 
o l’adeguamento degli stessi è disposta con decreto del 
Ministro anche tenendo conto dei risultati della valuta-
zione delle politiche di reclutamento di cui all’articolo 5, 
comma 5, della legge.   

  Art. 5.
      Sedi delle procedure    

     1. Le procedure per il conseguimento dell’abilitazio-
ne si svolgono presso le università individuate, median-
te sorteggio effettuato, per ciascun settore concorsuale, 
nell’ambito di una lista di quelle aventi strutture idonee 
ad ospitare la Commissione di abilitazione e dotate delle 
necessarie risorse fi nanziarie. La lista è formata dal Mi-
nistero, su proposta della CRUI, e aggiornata ogni due 
anni. La sede sorteggiata per ciascuna procedura è indi-
cata nel decreto di cui all’articolo 3, comma 1. Il compe-
tente Direttore generale del Ministero, può, su richiesta 
della Commissione e compatibilmente con il rispetto dei 
tempi della procedura, disporre modifi che sull’assegna-
zione della procedura alla sede. 

 2. Le università individuate ai sensi del comma 1 assi-
curano le strutture e il supporto di segreteria per l’esple-
tamento delle procedure, nei limiti delle risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente 
e senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 

 3. Per ciascuna procedura di abilitazione l’università 
nomina, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, e suc-
cessive modifi cazioni, un responsabile del procedimento 
che ne assicura il regolare svolgimento nel rispetto della 
normativa vigente, ivi comprese le forme di pubblicità 
previste dal presente regolamento, relative alle fasi della 
procedura successiva alla scelta della sede. 

 4. Gli oneri relativi al funzionamento di ciascuna com-
missione sono posti a carico dell’ateneo ove si espleta la 
procedura per l’attribuzione dell’abilitazione. Di tali one-
ri si tiene conto nella ripartizione del Fondo di fi nanzia-
mento ordinario.   

  Art. 6.
      Commissione nazionale per l’abilitazione alle funzioni 
di professore universitario di prima e di seconda fascia    

     1. Per l’espletamento delle procedure di cui all’artico-
lo 3, comma 1, con decreto adottato ogni due anni dal 
competente Direttore generale del Ministero, nel mese di 
maggio, è avviato il procedimento preordinato alla for-
mazione, senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi -
nanza pubblica e con oneri a carico delle disponibilità di 
bilancio degli atenei, di una commissione nazionale per 
ciascun settore concorsuale, composta da cinque membri. 

 2. Con successivo decreto, il Direttore generale del Mi-
nistero costituisce un’apposita lista composta per ciascun 
settore concorsuale dai nominativi dei professori ordina-
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ri del settore concorsuale di riferimento, che hanno pre-
sentato domanda per esservi inclusi. Quattro dei membri 
della commissione sono individuati mediante sorteggio 
all’interno della lista medesima. Ai membri delle Com-
missioni non sono corrisposti compensi, emolumenti ed 
indennità. 

 3. Gli aspiranti commissari, entro trenta giorni dalla 
pubblicazione del decreto di cui al comma 1, presentano 
esclusivamente tramite procedura telematica, validata ai 
sensi dell’articolo 3, comma 5, la domanda al Ministe-
ro, attestando il possesso della positiva valutazione di cui 
all’articolo 6, comma 7, della legge e allegando il curricu-
lum e la documentazione concernente la complessiva at-
tività scientifi ca svolta, con particolare riferimento all’ul-
timo quinquennio. Possono candidarsi all’inserimento 
nella lista i professori ordinari di università italiane. 

 4. Gli aspiranti commissari devono rispettare crite-
ri e parametri di qualifi cazione scientifi ca, coerenti con 
quelli richiesti, ai sensi del decreto di cui all’articolo 4, 
comma 1, ai candidati all’abilitazione per la prima fa-
scia nel settore concorsuale per il quale è stata presentata 
domanda. 

 5. L’accertamento della qualifi cazione degli aspiranti 
commissari è effettuata dall’ANVUR per ciascuna area 
disciplinare, nell’ambito delle competenze di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 2010, 
n. 76, e nell’ambito delle risorse previste a legislazione 
vigente. Il Ministero rende pubblico per via telematica il 
curriculum di ciascun soggetto inserito nella lista. 

 6. Se il numero dei professori inseriti nella lista di cui 
al comma 2 è inferiore a otto, si provvede all’integrazione 
della stessa, fi no a raggiungere il predetto numero, me-
diante sorteggio degli altri aspiranti commissari apparte-
nenti al medesimo macrosettore concorsuale che, all’atto 
della presentazione della domanda ai sensi del comma 2, 
non hanno manifestato l’indisponibilità a fare parte di 
commissioni relative a settori concorsuali diversi da quel-
lo indicato. Se il sorteggio effettuato ai sensi del periodo 
precedente non consente comunque di raggiungere il nu-
mero di otto unità occorrente per la formazione della lista, 
la stessa è integrata fi no a raggiungere il predetto numero 
mediante sorteggio dei professori ordinari appartenenti al 
settore concorsuale, ovvero, se necessario, al macrosetto-
re concorsuale, che non si sono candidati. Non si procede 
al sorteggio quando il numero delle unità disponibili è 
pari o inferiore a quello occorrente per formare la lista. I 
professori ordinari inclusi nella lista ai sensi del secondo 
e terzo periodo devono possedere i medesimi requisiti ri-
chiesti agli aspiranti commissari ai sensi del comma 3, e 
il medesimo livello di qualifi cazione scientifi ca accertata 
ai sensi del comma 5. Il sorteggio dei commissari è quindi 
effettuato nell’ambito della lista così integrata. 

 7. Il quinto commissario è individuato mediante sorteg-
gio all’interno di un’apposita lista, predisposta dall’AN-
VUR, composta da almeno quattro studiosi od esperti di 
livello pari a quello degli aspiranti commissari di cui al 
comma 2, in servizio presso università di un Paese ade-
rente all’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo 
economico (OCSE), diverso dall’Italia. Nella redazione 
della lista, l’ANVUR assicura il rispetto delle condizio-
ni di cui al comma 8, secondo periodo, e delle tabelle di 

corrispondenza di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   b)  , 
della legge. L’ANVUR assicura, altresì, la coerenza del 
curriculum degli aspiranti commissari con i criteri e i pa-
rametri di cui all’articolo 16, comma 3, lettera   h)  , della 
legge e rende pubblico per via telematica il curriculum 
di ciascun soggetto inserito nella lista. Ai commissari in 
servizio all’estero individuati ai sensi del presente com-
ma è corrisposto un compenso determinato con decreto di 
natura non regolamentare del Ministro, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, il cui onere è ri-
compreso tra quelli relativi al funzionamento di ciascuna 
commissione ai sensi del comma 4 dell’articolo 5. 

 8. È fatto divieto che di ciascuna commissione faccia 
parte più di un commissario in servizio presso la medesi-
ma università. I commissari non possono fare parte con-
temporaneamente di più di una commissione e, per tre 
anni dalla conclusione del mandato, di commissioni per 
il conferimento dell’abilitazione relative a qualunque set-
tore concorsuale. 

 9. Il sorteggio nell’ambito dei componenti della lista di 
cui al comma 2 assicura per quanto possibile la presenza, 
in ciascuna commissione, di almeno un componente per 
ciascun settore scientifi co-disciplinare, ricompreso nel 
settore concorsuale, al quale afferiscono almeno trenta 
professori ordinari. 

 10. Per la formazione di ciascuna commissione, il com-
petente Direttore generale del Ministero defi nisce con 
decreto, anche avvalendosi di procedure informatizzate, 
l’elenco dei soggetti inclusi nella lista di cui al comma 2, 
nel rispetto delle condizioni di cui ai commi 3, 4, 5, 6, 8 
e 9. 

 11. I commissari in servizio presso atenei italiani pos-
sono, a richiesta, essere parzialmente esentati dalla ordi-
naria attività didattica, senza nuovi o maggiori oneri per 
la fi nanza pubblica. 

 12. Le dimissioni da componente della commissione 
per sopravvenuti impedimenti devono essere motivate. 
Le stesse hanno effetto a decorrere dall’adozione del de-
creto di accettazione da parte del competente Direttore 
generale del Ministero. 

 13. La commissione di cui al comma 1 è nominata con 
decreto del competente Direttore generale del Ministero, 
nel mese di settembre, e resta in carica due anni. 

 14. I decreti di cui al presente articolo sono pubblicati 
sul sito del Ministero.   

  Art. 7.
      Operazioni di sorteggio    

      1. Formata la lista secondo le modalità di cui all’ar-
ticolo 6, commi 2, 3, 4, 5 e 6, i componenti della com-
missione per l’abilitazione sono sorteggiati mediante lo 
svolgimento delle seguenti operazioni:  

   a)   collocazione in ordine alfabetico, per cognome e 
nome, di tutti i componenti della lista; 

   b)   attribuzione a ciascuno dei predetti componenti 
di un numero d’ordine; in caso di omonimia l’ordine di 
priorità è defi nito mediante apposito sorteggio. 

 2. Al fi ne di assicurare il rispetto della condizione di 
cui all’articolo 6, comma 9, si procede al sorteggio di un 
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commissario per ciascuno dei settori scientifi co-discipli-
nari, ricompresi nel settore concorsuale, al quale afferi-
scono almeno trenta professori ordinari. Nell’ipotesi in 
cui il numero dei predetti settori scientifi co-disciplinari 
è inferiore a quattro, si procede all’integrazione del nu-
mero occorrente mediante sorteggio tra i restanti compo-
nenti della lista. Nell’ipotesi in cui il numero dei settori 
scientifi co-disciplinari di cui al primo periodo è superiore 
a quattro, si procede al sorteggio di un componente della 
lista per ciascuno di essi e, successivamente, al sorteggio 
di quattro commissari nell’ambito dei componenti così 
sorteggiati. 

 3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche 
al sorteggio dei componenti della lista di cui all’artico-
lo 6, comma 7. 

 4. I commissari sorteggiati ai sensi dei commi 1, 2 e 3 
quali componenti di due o più commissioni devono optare 
per una sola di esse entro dieci giorni dalla comunicazio-
ne per via telematica da parte del Ministero dei risultati 
del sorteggio. Nel caso di mancato esercizio dell’opzione 
nel termine di cui al primo periodo la commissione di ap-
partenenza è individuata mediante sorteggio e si procede 
alla sostituzione del medesimo commissario nell’altra o 
nelle altre commissioni. 

 5. In tutti i casi in cui occorre sostituire un commissario 
si procede ad un nuovo sorteggio secondo le modalità di 
cui al presente articolo. Sono fatti salvi gli atti della com-
missione compiuti prima della sostituzione, ad eccezione 
di quelli che sono espressione di un giudizio tecnico-di-
screzionale individuale del componente sostituito. 

 6. Il sorteggio avviene tramite procedure informatiz-
zate, preventivamente validate da un Comitato tecnico 
composto da non più di cinque membri, che opera a titolo 
gratuito ed è nominato con decreto del Ministro, senza 
nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 

 7. Dalla scadenza del termine per la presentazione delle 
domande di cui all’articolo 3, comma 2, decorre il ter-
mine previsto dall’articolo 9 del decreto-legge 21 aprile 
1995, n. 120, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
21 giugno 1995, n. 236, per la presentazione, da parte dei 
candidati, di eventuali istanze di ricusazione dei commis-
sari. Decorso tale termine sono inammissibili istanze di 
ricusazione dei commissari.   

  Art. 8.
      Lavori delle commissioni    

     1. Ciascuna commissione, insediatasi presso l’univer-
sità in cui si espletano le procedure di abilitazione, eleg-
ge tra i propri componenti il presidente ed il segretario. 
Nella prima riunione la commissione defi nisce, altresì, le 
modalità organizzative per l’espletamento delle procedu-
re di abilitazione, distinte per fascia. Tali determinazioni 
sono comunicate entro il termine massimo di due gior-
ni al responsabile del procedimento individuato ai sensi 
dell’articolo 5, comma 3, il quale ne assicura la pubblicità 
sul sito dell’università per almeno sette giorni prima della 
successiva riunione della commissione e per tutta la du-
rata dei lavori. La successiva riunione della commissione 
può tenersi solo a partire dall’ottavo giorno successivo 
alla pubblicazione. 

 2. Espletati gli adempimenti di cui al comma 1, le 
commissioni accedono per via telematica alla lista delle 
domande, all’elenco dei titoli e delle pubblicazioni scien-
tifi che, nonché alla relativa documentazione, presentati 
ai sensi dell’articolo 3, comma 5. Per garantire la riser-
vatezza dei dati l’accesso avviene tramite codici di ac-
cesso attribuiti e comunicati dal Ministero a ciascuno dei 
commissari. 

 3. La commissione nello svolgimento dei lavori può 
avvalersi della facoltà di acquisire pareri scritti pro ve-
ritate da parte di esperti revisori ai sensi dell’articolo 16, 
comma 3, lettera   i)  , della legge. La facoltà è esercitata su 
proposta di uno o più commissari, a maggioranza assoluta 
dei componenti della commissione. 

 4. La commissione attribuisce l’abilitazione con mo-
tivato giudizio espresso sulla base di criteri e parametri 
differenziati per funzioni e per area disciplinare, defi niti 
ai sensi dell’articolo 4, comma 1, e fondato sulla valuta-
zione analitica dei titoli e delle pubblicazioni scientifi che 
presentati da ciascun candidato, previa sintetica descri-
zione del contributo individuale alle attività di ricerca e 
sviluppo svolte. L’eventuale dissenso dal parere pro veri-
tate di cui al comma 3 è adeguatamente motivato. 

 5. La commissione delibera a maggioranza dei quattro 
quinti dei componenti. 

 6. Le commissioni sono tenute a concludere i propri 
lavori entro cinque mesi dalla pubblicazione del bando 
nella   Gazzetta Uffi ciale  . Se i lavori non sono conclusi nel 
termine di cui al primo periodo, il competente Direttore 
generale del Ministero assegna un termine non superiore 
a sessanta giorni per la conclusione degli stessi. Decorso 
anche tale termine, il Direttore generale avvia la proce-
dura di sostituzione della commissione, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica e con oneri 
a carico delle disponibilità di bilancio degli atenei, con 
le modalità di cui all’articolo 7 e fermi restando gli atti 
compiuti ai sensi dell’articolo 6, assegnando un termine 
non superiore a tre mesi per la conclusione dei lavori. È 
facoltà della nuova commissione, nella prima riunione 
successiva alla sostituzione, fare salvi con atto motivato 
gli atti compiuti dalla commissione sostituita. Ai membri 
della Commissione non sono corrisposti compensi, emo-
lumenti ed indennità. 

 7. La commissione si avvale di strumenti telematici 
di lavoro collegiale. In relazione alla procedura di abi-
litazione per ciascuna fascia, sono redatti i verbali delle 
singole riunioni contenenti tutti gli atti. I giudizi indivi-
duali e collegiali espressi su ciascun candidato, i pareri 
pro veritate degli esperti revisori, ove acquisiti, e le even-
tuali espressioni di dissenso da essi, nonché la relazione 
riassuntiva dei lavori svolti costituiscono parte integrante 
e necessaria dei verbali. Entro 15 giorni dalla conclusio-
ne dei lavori, i verbali redatti e sottoscritti dalla commis-
sione sono trasmessi tramite procedura informatizzata al 
Ministero. 

 8. I giudizi individuali espressi dal commissario di cui 
all’articolo 6, comma 7, e i pareri pro veritate di cui al 
comma 3 possono essere resi anche in una lingua comu-
nitaria diversa dall’italiano. 
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 9. Gli atti relativi alla procedura di abilitazione, i giudi-
zi individuali espressi dal commissario e i pareri pro veri-
tate sono pubblicati sul sito del Ministero per un periodo 
di 120 giorni.   

  Art. 9.

      Disposizioni transitorie e fi nali    

     1. In sede di prima applicazione, le procedure per la 
formazione delle commissioni e per il conseguimen-
to dell’abilitazione sono avviate, rispettivamente, entro 
trenta e novanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente regolamento. 

 2. Per le procedure di cui al comma 1, e comunque non 
oltre il 30 giugno 2012, non è richiesto il possesso del 
requisito della positiva valutazione di cui all’articolo 6, 
comma 3, ai fi ni della candidatura a componente delle 
commissioni. 

 3. Nella prima tornata delle procedure di abilitazione, e 
comunque non oltre il 30 giugno 2012, qualora l’ANVUR 
non abbia provveduto in tempo utile a formare la lista di 
studiosi ed esperti in servizio all’estero di cui all’artico-
lo 6, comma 7, in relazione a uno specifi co settore concor-
suale, la commissione nazionale, relativamente al settore 
che ne risulti privo, è integralmente composta, secondo le 
modalità previste dagli articoli 6 e 7 per l’individuazione 
dei commissari di cui all’articolo 6, comma 2. Al fi ne di 
assicurare il rispetto della condizione di cui all’articolo 6, 
comma 9, anche nell’ipotesi di cui al presente comma, si 
procede al sorteggio per ciascuno dei settori scientifi co-
disciplinari, ricompresi nel settore concorsuale, al quale 
afferiscono almeno trenta professori ordinari. Nel caso in 
cui il numero dei predetti settori scientifi co-disciplinari è 
inferiore a cinque, si procede all’integrazione del numero 
occorrente mediante sorteggio tra i restanti componenti 
della lista. Nel caso in cui il numero dei settori scienti-
fi co-disciplinari è superiore a cinque, si procede al sor-
teggio di un componente della lista per ciascuno di essi 
e, successivamente, al sorteggio di cinque commissari 
nell’ambito dei componenti così sorteggiati. 

 4. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presen-
te regolamento è abrogato il comma 5 dell’articolo 1 della 
legge 4 novembre 2005, n. 230. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 14 settembre 2011 

 NAPOLITANO 
 BERLUSCONI, Presidente del 

Consiglio dei Ministri 
 GELMINI, Ministro dell’istru-

zione, dell’università e 
della ricerca 

 TREMONTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 BRUNETTA, Ministro per la 
pubblica amministrazio-
ne e l’innovazione 

 Visto,    il Guardasigilli   : PALMA   
  Registrato alla Corte dei conti il 27 dicembre 2011

Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, MIN. SALUTE E
MIN. LAVORO, registro n. 15, foglio n. 144

  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia 
degli atti legislativi qui trascritti. 
  Nota alle premesse:  

  — L’articolo 33, sesto comma, della Costituzione recita:  
 «Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il 

diritto di darsi ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello 
Stato.». 

 — L’articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Pre-
sidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i 
decreti aventi valore di legge e i regolamenti. 

 «La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Cit-
tà metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite.». 

  — Il testo dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri), è il seguente:  

 «2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-
zione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari.». 

 — Il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85 (Disposizioni urgenti per 
l’adeguamento delle strutture di Governo in applicazione dell’artico-
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lo 1, commi 376 e 377, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121, è pubblicato nella 
Gazz. Uff. 16 maggio 2008, n. 114. 

 — Il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 (Riforma dell’orga-
nizzazione del Governo, a norma dell’articolo 11 della legge n. 15 mar-
zo 1997, n. 59, è pubblicato nella Gazz. Uff. 30 agosto 1999, n. 203, 
S.O. 

  — Il testo dell’articolo 16, comma 2, della legge 30 dicembre 2010, 
n. 240 (Norme in materia di organizzazione delle università, di perso-
nale accademico e reclutamento, nonché delega al Governo per incen-
tivare la qualità e l’effi cienza del sistema universitario), è il seguente:  

  «2. Per le medesime fi nalità ed entro lo stesso termine di cui al 
comma 1, le università statali modifi cano, altresì, i propri statuti in tema 
di articolazione interna, con l’osservanza dei seguenti vincoli e criteri 
direttivi:  

   a)   semplifi cazione dell’articolazione interna, con contestuale 
attribuzione al dipartimento delle funzioni fi nalizzate allo svolgimento 
della ricerca scientifi ca, delle attività didattiche e formative, nonché del-
le attività rivolte all’esterno ad esse correlate o accessorie; 

   b)   riorganizzazione dei dipartimenti assicurando che a ciascuno 
di essi afferisca un numero di professori, ricercatori di ruolo e ricerca-
tori a tempo determinato non inferiore a trentacinque, ovvero quaranta 
nelle università con un numero di professori, ricercatori di ruolo e a 
tempo determinato superiore a mille unità, afferenti a settori scientifi co-
disciplinari omogenei; 

   c)   previsione della facoltà di istituire tra più dipartimenti, rag-
gruppati in relazione a criteri di affi nità disciplinare, strutture di raccor-
do, comunque denominate, con funzioni di coordinamento e raziona-
lizzazione delle attività didattiche, compresa la proposta di attivazione 
o soppressione di corsi di studio, e di gestione dei servizi comuni; pre-
visione che, ove alle funzioni didattiche e di ricerca si affi anchino fun-
zioni assistenziali nell’ambito delle disposizioni statali in materia, le 
strutture assumano i compiti conseguenti secondo le modalità e nei li-
miti concertati con la regione di ubicazione, garantendo l’inscindibilità 
delle funzioni assistenziali dei docenti di materie cliniche da quelle di 
insegnamento e di ricerca; 

   d)   previsione della proporzionalità del numero complessivo del-
le strutture di cui alla lettera   c)   alle dimensioni dell’ateneo, anche in 
relazione alla tipologia scientifi co-disciplinare dell’ateneo stesso, fermo 
restando che il numero delle stesse non può comunque essere superiore 
a dodici; 

   e)   previsione della possibilità, per le università con un organico 
di professori, di ricercatori di ruolo e ricercatori a tempo determinato 
inferiore a cinquecento unità, di darsi un’articolazione organizzativa 
interna semplifi cata alla quale vengono attribuite unitariamente le fun-
zioni di cui alle lettere   a)   e   c)  ; 

   f)   istituzione di un organo deliberante delle strutture di cui alla 
lettera   c)  , ove esistenti, composto dai direttori dei dipartimenti in esse 
raggruppati, da una rappresentanza elettiva degli studenti, nonché, in 
misura complessivamente non superiore al 10 per cento dei componenti 
dei consigli dei dipartimenti stessi, da docenti scelti, con modalità defi -
nite dagli statuti, tra i componenti delle giunte dei dipartimenti, ovvero 
tra i coordinatori di corsi di studio o di dottorato ovvero tra i responsabi-
li delle attività assistenziali di competenza della struttura, ove previste; 
attribuzione delle funzioni di presidente dell’organo ad un professore 
ordinario afferente alla struttura eletto dall’organo stesso ovvero nomi-
nato secondo modalità determinate dallo statuto; durata triennale della 
carica e rinnovabilità della stessa per una sola volta. La partecipazione 
all’organo di cui alla presente lettera non dà luogo alla corresponsione 
di compensi, emolumenti, indennità o rimborsi spese; 

   g)   istituzione in ciascun dipartimento, ovvero in ciascuna delle 
strutture di cui alle lettere   c)   ovvero   e)  , senza maggiori oneri a carico 
della fi nanza pubblica, di una commissione paritetica docenti-studenti, 
competente a svolgere attività di monitoraggio dell’offerta formativa e 
della qualità della didattica nonché dell’attività di servizio agli studenti 
da parte dei professori e dei ricercatori; ad individuare indicatori per la 
valutazione dei risultati delle stesse; a formulare pareri sull’attivazione 
e la soppressione di corsi di studio. La partecipazione alla commissione 
paritetica di cui alla presente lettera non dà luogo alla corresponsione di 
compensi, emolumenti, indennità o rimborsi spese; 

   h)   garanzia di una rappresentanza elettiva degli studenti negli 
organi di cui al comma 1, lettere   f)  ,   i)   e   q)  , nonché alle lettere   f)   e   g)   del 
presente comma, in conformità a quanto previsto dall’articolo 6, com-
ma 1, del decreto-legge 21 aprile 1995, n. 120, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 21 giugno 1995, n. 236; attribuzione dell’elettorato 

passivo agli iscritti per la prima volta e non oltre il primo anno fuori cor-
so ai corsi di laurea, laurea magistrale e dottorato di ricerca dell’univer-
sità; durata biennale di ogni mandato e rinnovabilità per una sola volta; 

   i)   introduzione di misure a tutela della rappresentanza studente-
sca, compresa la possibilità di accesso, nel rispetto della vigente norma-
tiva, ai dati necessari per l’esplicazione dei compiti ad essa attribuiti; 

   l)   rafforzamento dell’internazionalizzazione anche attraverso 
una maggiore mobilità dei docenti e degli studenti, programmi integrati 
di studio, iniziative di cooperazione interuniversitaria per attività di stu-
dio e di ricerca e l’attivazione, nell’ambito delle risorse umane, fi nanzia-
rie e strumentali disponibili a legislazione vigente, di insegnamenti, di 
corsi di studio e di forme di selezione svolti in lingua straniera; 

   m)   introduzione di sanzioni da irrogare in caso di violazioni del 
codice etico.». 

 — La legge 9 maggio 1989, n. 168 (Istituzione del Ministero 
dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica), è pubblicata 
nella Gazz. Uff. 11 maggio 1989, n. 108, S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, 
n. 382, (Riordinamento della docenza universitaria, relativa fascia di 
formazione nonché sperimentazione organizzativa e didattica), è pub-
blicato nella Gazz. Uff. 31 luglio 1980, n. 209, S.O. 

 — La legge 3 luglio 1998, n. 210 (Norme per il reclutamento dei ri-
cercatori e dei professori universitari di ruolo), è pubblicata nella Gazz. 
Uff. 6 luglio 1998, n. 155. 

 — Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pub-
bliche), è pubblicato nella Gazz. Uff. 9 maggio 2001, n. 106, S.O. 

 — La legge 4 novembre 2005, n. 230 (Nuove disposizioni concer-
nenti i professori e i ricercatori universitari e delega al Governo per il 
riordino del reclutamento dei professori universitari), è pubblicata nella 
Gazz. Uff. 5 novembre 2005, n. 258. 

 — Il decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 164 (Riordino della di-
sciplina del reclutamento dei professori universitari, a norma dell’arti-
colo 1, comma 5 della legge n. 4 novembre 2005, n. 230), è pubblicato 
nella Gazz. Uff. 3 maggio 2006, n. 101.   

  Note all’art. 1:
     — Per il testo del decreto del Presidente della Repubblica n. 382 

del 1980, si veda nelle note alle premesse. 
  — L’articolo 15, comma 1, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, 

recita:  
 «1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-

sente legge il Ministro, con proprio decreto di natura non regolamentare, 
sentito il Consiglio universitario nazionale (CUN), defi nisce, secondo 
criteri di affi nità, i settori concorsuali in relazione ai quali si svolgono 
le procedure per il conseguimento dell’abilitazione di cui all’artico-
lo 16. I settori concorsuali sono raggruppati in macrosettori concorsuali. 
Ciascun settore concorsuale può essere articolato in settori scientifi co-
disciplinari, che sono utilizzati esclusivamente per quanto previsto agli 
articoli 18, 22, 23 e 24 della presente legge, nonché per la defi nizione 
degli ordinamenti didattici di cui all’articolo 17, commi 95 e seguenti, 
della legge 15 maggio 1997, n. 127.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 16, commi 1 e 3, lettera   b)   ed   f)   , 
della citata legge n. 240 del 2010:  

 «1. È istituita l’abilitazione scientifi ca nazionale, di seguito deno-
minata «abilitazione». L’abilitazione ha durata quadriennale e richiede 
requisiti distinti per le funzioni di professore di prima e di seconda fa-
scia. L’abilitazione attesta la qualifi cazione scientifi ca che costituisce 
requisito necessario per l’accesso alla prima e alla seconda fascia dei 
professori. 

 “3.   a)   (  omissis  ). 
   b)   la possibilità che il decreto di cui alla lettera   a)   prescriva un nu-

mero massimo di pubblicazioni che ciascun candidato può presentare ai 
fi ni del conseguimento dell’abilitazione, anche differenziato per fascia e 
per area disciplinare e in ogni caso non inferiore a dodici; 

   c)   – d ) -e) (   omissis   ). 
   f)   l’istituzione per ciascun settore concorsuale, senza nuovi o mag-

giori oneri a carico della fi nanza pubblica ed a carico delle disponibilità 
di bilancio degli atenei, di un’unica commissione nazionale di durata 
biennale per le procedure di abilitazione alle funzioni di professore di 
prima e di seconda fascia, mediante sorteggio di quattro commissari 
all’interno di una lista di professori ordinari costituita ai sensi della 
lettera   h)   e sorteggio di un commissario all’interno di una lista, curata 
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dall’ANVUR, di studiosi e di esperti di pari livello in servizio presso 
università di un Paese aderente all’Organizzazione per la cooperazione 
e lo sviluppo economico (OCSE). La partecipazione alla commissione 
nazionale di cui alla presente lettera non dà luogo alla corresponsione di 
compensi, emolumenti ed indennità;». 

 — Il testo dell’articolo 1, comma 1, lettera   a)   , della legge 16 gen-
naio 2006, n. 18 (Riordino del Consiglio universitario nazionale), è il 
seguente:  

  «1. Il Consiglio universitario nazionale (CUN) è organo elettivo di 
rappresentanza del sistema universitario ed è composto da:  

   a)   professori e ricercatori eletti in rappresentanza di aree di 
settori scientifi co-disciplinari determinate, in numero non superiore a 
quattordici, con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca. Per ciascuna area sono eletti un professore ordinario, un 
professore associato e un ricercatore.». 

     

  Note all’art. 3:

      — Si riporta il testo degli articoli 18 e 24, commi 5 e 6, della citata 
legge n. 240 del 2010:  

 «articolo 18 (   Chiamata dei professori    ). — 1. Le università, con 
proprio regolamento adottato ai sensi della legge 9 maggio 1989, n. 168, 
disciplinano, nel rispetto del codice etico, la chiamata dei professori di 
prima e di seconda fascia nel rispetto dei principi enunciati dalla Carta 
europea dei ricercatori, di cui alla raccomandazione della Commissione 
delle Comunità europee n. 251 dell’11 marzo 2005, e specifi camente 
dei seguenti criteri:  

   a)   pubblicità del procedimento di chiamata sul sito dell’ateneo e 
su quelli del Ministero e dell’Unione europea; specifi cazione del settore 
concorsuale e di un eventuale profi lo esclusivamente tramite indicazio-
ne di uno o più settori scientifi co-disciplinari; informazioni dettagliate 
sulle specifi che funzioni, sui diritti e i doveri e sul relativo trattamento 
economico e previdenziale; 

   b)   ammissione al procedimento, fatto salvo quanto previsto 
dall’articolo 29, comma 8, di studiosi in possesso dell’abilitazione per il 
settore concorsuale e per le funzioni oggetto del procedimento, ovvero 
per funzioni superiori purché non già titolari delle medesime funzioni 
superiori. Ai procedimenti per la chiamata di professori di prima e di 
seconda fascia possono partecipare altresì i professori, rispettivamen-
te, di prima e di seconda fascia già in servizio alla data di entrata in 
vigore della presente legge, nonché gli studiosi stabilmente impegnati 
all’estero in attività di ricerca o insegnamento a livello universitario in 
posizioni di livello pari a quelle oggetto del bando, sulla base di tabelle 
di corrispondenza, aggiornate ogni tre anni, defi nite dal Ministro, sentito 
il CUN. In ogni caso, ai procedimenti per la chiamata, di cui al presente 
articolo, non possono partecipare coloro che abbiano un grado di pa-
rentela o di affi nità, fi no al quarto grado compreso, con un professore 
appartenente al dipartimento o alla struttura che effettua la chiamata 
ovvero con il rettore, il direttore generale o un componente del consiglio 
di amministrazione dell’ateneo; 

   c)   applicazione dei criteri di cui alla lettera   b)  , ultimo periodo, in 
relazione al conferimento degli assegni di ricerca di cui all’articolo 22 e 
alla stipulazione dei contratti di cui all’articolo 24 e di contratti a qual-
siasi titolo erogati dall’ateneo; 

   d)   valutazione delle pubblicazioni scientifi che, del curriculum 
e dell’attività didattica degli studiosi di cui alla lettera   b)  . Le università 
possono stabilire il numero massimo delle pubblicazioni in conformità 
a quanto prescritto dal decreto di cui all’articolo 16, comma 3, lettera 
  b)  , e accertare, oltre alla qualifi cazione scientifi ca dell’aspirante, anche 
le competenze linguistiche necessarie in relazione al profi lo plurilingue 
dell’ateneo ovvero alle esigenze didattiche dei corsi di studio in lingua 
estera; 

   e)   formulazione della proposta di chiamata da parte del dipar-
timento con voto favorevole della maggioranza assoluta dei professori 
di prima fascia per la chiamata di professori di prima fascia, e dei pro-
fessori di prima e di seconda fascia per la chiamata dei professori di 
seconda fascia, e approvazione della stessa con delibera del consiglio 
di amministrazione. 

 2. Nell’ambito delle disponibilità di bilancio di ciascun ateneo i 
procedimenti per la chiamata dei professori di prima e di seconda fa-
scia di cui al comma 1, nonché per l’attribuzione dei contratti di cui 
all’articolo 24, di ciascun ateneo statale sono effettuati sulla base del-

la programmazione triennale di cui all’articolo 1, comma 105, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, e di cui all’articolo 1  -ter   del decreto-
legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
31 marzo 2005, n. 43, nonché delle disposizioni di cui all’articolo 5, 
comma 4, lettera   d)  , della presente legge. La programmazione assicura 
la sostenibilità nel tempo degli oneri stipendiali, compresi i maggiori 
oneri derivanti dall’attribuzione degli scatti stipendiali, dagli incrementi 
annuali e dalla dinamica di progressione di carriera del personale. La 
programmazione assicura altresì la copertura fi nanziaria degli oneri de-
rivanti da quanto previsto dall’articolo 24, comma 5. 

 3. Gli oneri derivanti dalla chiamata di professori di cui al com-
ma 1 e dall’attribuzione dei contratti di cui all’articolo 24 possono esse-
re a carico totale di altri soggetti pubblici e di soggetti privati, previa sti-
pula di convenzioni di durata almeno quindicennale per i professori e i 
ricercatori titolari del secondo contratto di cui all’articolo 24, comma 5, 
ovvero di durata almeno pari a quella del contratto per i ricercatori. 

 4. Ciascuna università statale, nell’ambito della programmazione 
triennale, vincola le risorse corrispondenti ad almeno un quinto dei posti 
disponibili di professore di ruolo alla chiamata di coloro che nell’ultimo 
triennio non hanno prestato servizio, o non sono stati titolari di assegni 
di ricerca ovvero iscritti a corsi universitari nell’università stessa. 

  5. La partecipazione ai gruppi e ai progetti di ricerca delle univer-
sità, qualunque ne sia l’ente fi nanziatore, e lo svolgimento delle attività 
di ricerca presso le università sono riservati esclusivamente:  

   a)   ai professori e ai ricercatori universitari, anche a tempo 
determinato; 

   b)   ai titolari degli assegni di ricerca di cui all’articolo 22; 
   c)   agli studenti dei corsi di dottorato di ricerca, nonché a studenti 

di corsi di laurea magistrale nell’ambito di specifi che attività formative; 
   d)   ai professori a contratto di cui all’articolo 23; 
   e)   al personale tecnico-amministrativo in servizio a tempo inde-

terminato presso le università purché in possesso di specifi che compe-
tenze nel campo della ricerca; 

   f)   ai dipendenti di altre amministrazioni pubbliche, di enti pub-
blici o privati, di imprese, ovvero a titolari di borse di studio o di ricerca 
banditi da tali amministrazioni, enti o imprese, purché sulla base di spe-
cifi che convenzioni e senza oneri fi nanziari per l’università ad eccezio-
ne dei costi diretti relativi allo svolgimento dell’attività di ricerca e degli 
eventuali costi assicurativi. 

 6. Alla partecipazione ai progetti di ricerca fi nanziati dall’Unione 
europea o da altre istituzioni straniere, internazionali o sovranazionali, 
e allo svolgimento delle relative attività si applicano le norme previste 
dai relativi bandi.». 

 «articolo 24. 1 – 4 (   omissis   ). 
 5. Nell’ambito delle risorse disponibili per la programmazione, nel 

terzo anno di contratto di cui al comma 3, lettera   b)  , l’università valuta 
il titolare del contratto stesso, che abbia conseguito l’abilitazione scien-
tifi ca di cui all’articolo 16, ai fi ni della chiamata nel ruolo di professore 
associato, ai sensi dell’articolo 18, comma 1, lettera   e)  . In caso di esito 
positivo della valutazione, il titolare del contratto, alla scadenza dello 
stesso, è inquadrato nel ruolo dei professori associati. La valutazione 
si svolge in conformità agli standard qualitativi riconosciuti a livello 
internazionale individuati con apposito regolamento di ateneo nell’am-
bito dei criteri fi ssati con decreto del Ministro. La programmazione di 
cui all’articolo 18, comma 2, assicura la disponibilità delle risorse ne-
cessarie in caso di esito positivo della procedura di valutazione. Alla 
procedura è data pubblicità sul sito dell’ateneo. 

 6. Nell’ambito delle risorse disponibili per la programmazione, 
fermo restando quanto previsto dall’articolo 18, comma 2, dalla data 
di entrata in vigore della presente legge e fi no al 31 dicembre del sesto 
anno successivo, la procedura di cui al comma 5 può essere utilizzata 
per la chiamata nel ruolo di professore di prima e seconda fascia di pro-
fessori di seconda fascia e ricercatori a tempo indeterminato in servizio 
nell’università medesima, che abbiano conseguito l’abilitazione scienti-
fi ca di cui all’articolo 16. A tal fi ne le università possono utilizzare fi no 
alla metà delle risorse equivalenti a quelle necessarie per coprire i posti 
disponibili di professore di ruolo. A decorrere dal settimo anno l’uni-
versità può utilizzare le risorse corrispondenti fi no alla metà dei posti 
disponibili di professore di ruolo per le chiamate di cui al comma 5.».   
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  Note all’art. 4:
      — Si riporta il testo dell’articolo 5, comma 5, della citata legge 

n. 240 del 2010:  
 «5. Nell’esercizio della delega di cui al comma 1, lettera   c)  , il Go-

verno si attiene al principio e criterio direttivo dell’attribuzione di una 
quota non superiore al 10 per cento del fondo di funzionamento ordina-
rio correlata a meccanismi di valutazione delle politiche di reclutamento 
degli atenei, elaborati da parte dell’ANVUR e fondati su: la produzione 
scientifi ca dei professori e dei ricercatori successiva alla loro presa di 
servizio ovvero al passaggio a diverso ruolo o fascia nell’ateneo; la per-
centuale di ricercatori a tempo determinato in servizio che non hanno 
trascorso l’intero percorso di dottorato e di post-dottorato, o, nel caso 
delle facoltà di medicina e chirurgia, di scuola di specializzazione, nella 
medesima università; la percentuale dei professori reclutati da altri ate-
nei; la percentuale dei professori e ricercatori in servizio responsabili 
scientifi ci di progetti di ricerca internazionali e comunitari; il grado di 
internazionalizzazione del corpo docente.».   

  Note all’art. 5:
     — La legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di 

procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti ammi-
nistrativi), è pubblicata nella Gazz. Uff. 18 agosto 1990, n. 192.   

  Note all’art. 6:
     — Il decreto del Presidente della Repubblica 1° febbraio 2010, 

n. 76 (Regolamento concernente la struttura ed il funzionamento 
dell’Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e del-
la ricerca (ANVUR), adottato ai sensi dell’articolo 2, comma 140, del 
decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 novembre 2006, n. 286), è pubblicato nella Gazz. Uff. 
27 maggio 2010, n. 122, S.O. 

 — Per il testo dell’articolo 18, comma 1, lettera   b)   della citata leg-
ge, n. 240 del 2010, si veda nelle note all’articolo 3. 

 — Il testo dell’articolo 16, comma 3, lettera   h)   , della citata legge 
n. 240 del 2010, riporta:  

 «  h)   l’effettuazione del sorteggio di cui alla lettera   f)   all’interno di 
liste, una per ciascun settore concorsuale e contenente i nominativi dei 
professori ordinari appartenenti allo stesso che hanno presentato do-
manda per esservi inclusi, corredata della documentazione concernente 
la propria attività scientifi ca complessiva, con particolare riferimento 
all’ultimo quinquennio; l’inclusione nelle liste dei soli professori posi-
tivamente valutati ai sensi dell’articolo 6, comma 7, ed in possesso di 
un curriculum, reso pubblico per via telematica, coerente con i criteri e 
i parametri di cui alla lettera   a)   del presente comma, riferiti alla fascia e 
al settore di appartenenza.».   

  Note all’art. 7:
      — L’articolo 9 del decreto-legge 21 aprile 1995, n. 120 (Disposi-

zioni urgenti per il funzionamento delle università), convertito in leg-
ge, con modifi cazioni, dall’articolo 1, comma 1, della legge 21 giugno 
1995, n. 236, è il seguente:  

 «articolo 9. 1. L’eventuale istanza di ricusazione di uno o più com-
ponenti della commissione esaminatrice da parte dei candidati a con-
corsi universitari deve essere proposta nel termine perentorio di trenta 
giorni dalla pubblicazione della composizione della commissione. Se la 
causa di ricusazione è sopravvenuta, purché anteriore alla data di inse-
diamento della commissione, il termine decorre dalla sua insorgenza. 

 2. Il rigetto dell’istanza di ricusazione non può essere dedotto come 
causa di successiva ricusazione. 

 3. Per le procedure concorsuali in atto, ove la commissione esami-
natrice sia già stata costituita, il termine di trenta giorni decorre dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto.».   

  Note all’art. 8:
     — Il testo dell’articolo 16, comma 3, lettera   i)   , della citata legge 

n. 240 del 2010, recita:  
 «  i)   il sorteggio di cui alla lettera   h)   assicura che della commissio-

ne faccia parte almeno un commissario per ciascun settore scientifi co-
disciplinare, ricompreso nel settore concorsuale, al quale afferiscano 
almeno trenta professori ordinari; la commissione può acquisire pareri 
scritti pro veritate sull’attività scientifi ca dei candidati da parte di esperti 
revisori in possesso delle caratteristiche di cui alla lettera   h)  ; i pareri 
sono pubblici ed allegati agli atti della procedura.».   

  Note all’art. 9:

      — Il testo dell’articolo 1, comma 5, della citata legge n. 230 del 
2005, abrogato dal presente regolamento, recava:  

  «5. Allo scopo di procedere al riordino della disciplina concernen-
te il reclutamento dei professori universitari garantendo una selezione 
adeguata alla qualità delle funzioni da svolgere, il Governo è delegato 
ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, nel rispetto dell’autonomia delle istituzioni universitarie, uno o 
più decreti legislativi attenendosi ai seguenti principi e criteri direttivi:  

   a)    il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca ban-
disce, con proprio decreto, per settori scientifi co-disciplinari, procedure 
fi nalizzate al conseguimento della idoneità scientifi ca nazionale, entro 
il 30 giugno di ciascun anno, distintamente per le fasce dei professori 
ordinari e dei professori associati, stabilendo in particolare:  

 1) le modalità per defi nire il numero massimo di soggetti che 
possono conseguire l’idoneità scientifi ca per ciascuna fascia e per setto-
ri disciplinari pari al fabbisogno, indicato dalle università, incrementato 
di una quota non superiore al 40 per cento, per cui è garantita la rela-
tiva copertura fi nanziaria e fermo restando che l’idoneità non compor-
ta diritto all’accesso alla docenza, nonché le procedure e i termini per 
l’indizione, l’espletamento e la conclusione dei giudizi idoneativi, da 
svolgere presso le università, assicurando la pubblicità degli atti e dei 
giudizi formulati dalle commissioni giudicatrici; per ciascun settore di-
sciplinare deve comunque essere bandito almeno un posto di idoneo per 
quinquennio per ciascuna fascia; 

 2) l’eleggibilità, ogni due anni, da parte di ciascun settore 
scientifi co-disciplinare, di una lista di commissari nazionali, con oppor-
tune regole di non immediata rieleggibilità; 

 3) la formazione della commissione di ciascuna valutazione 
comparativa mediante sorteggio di cinque commissari nazionali. Tutti 
gli oneri relativi a ciascuna commissione di valutazione sono posti a ca-
rico dell’ateneo ove si espleta la procedura, come previsto al numero 1); 

 4) la durata dell’idoneità scientifi ca non superiore a quattro 
anni, e il limite di ammissibilità ai giudizi per coloro che, avendovi par-
tecipato, non conseguono l’idoneità; 

   b)   sono stabiliti i criteri e le modalità per riservare, nei giudizi 
di idoneità per la fascia dei professori ordinari, una quota pari al 25 
per cento aggiuntiva rispetto al contingente di cui alla lettera   a)  , nume-
ro 1), ai professori associati con un’anzianità di servizio non inferiore a 
quindici anni, compreso il servizio prestato come professore associato 
non confermato, maturata nell’insegnamento di materie ricomprese nel 
settore scientifi co-disciplinare oggetto del bando di concorso o in settori 
affi ni, con una priorità per i settori scientifi co-disciplinari che non ab-
biano bandito concorsi negli ultimi cinque anni; 

   c)   nelle prime quattro tornate dei giudizi di idoneità per la fascia 
dei professori associati è riservata una quota del 15 per cento aggiuntiva 
rispetto al contingente di cui alla lettera   a)  , numero 1), ai professori 
incaricati stabilizzati, agli assistenti del ruolo ad esaurimento e ai ricer-
catori confermati che abbiano svolto almeno tre anni di insegnamento 
nei corsi di studio universitari. Una ulteriore quota dell’1 per cento è 
riservata ai tecnici laureati già ammessi con riserva alla terza tornata dei 
giudizi di idoneità per l’accesso al ruolo dei professori associati bandi-
ta ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, 
n. 382, e non valutati dalle commissioni esaminatrici; 

   d)   nelle prime quattro tornate dei giudizi di idoneità per la fascia 
dei professori associati di cui alla lettera   a)  , numero 1), l’incremento del 
numero massimo di soggetti che possono conseguire l’idoneità scientifi -
ca rispetto al fabbisogno indicato dalle università è pari al 100 per cento 
del medesimo fabbisogno; 

   e)   nelle prime due tornate dei giudizi di idoneità per la fascia dei 
professori ordinari di cui alla lettera   a)  , numero 1), l’incremento del nu-
mero massimo di soggetti che possono conseguire l’idoneità scientifi ca 
rispetto al fabbisogno indicato dalle università è pari al 100 per cento 
del medesimo fabbisogno.».   

  12G0004  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  9 gennaio 2012 .

      Accertamento del tasso d’interesse semestrale dei cer-
tificati di credito del Tesoro 1° luglio 2006/2013 e 1° lu-
glio 2009/2016 relativamente alle cedole con decorrenza 
1° gennaio 2012 e scadenza 1° luglio 2012.    

     IL DIRETTORE DELLA DIREZIONE II 
DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO 

  Visti i sottoindicati decreti:  
 n. 84301 del 25 agosto 2006, pubblicato nella 

  Gazzetta Ufficiale   n. 202 del 31 agosto 2006, recan-
te una emissione di certificati di credito del Tesoro 
settennali con decorrenza 1° luglio 2006 e scadenza 
1° luglio 2013, attualmente in circolazione per l’im-
porto di 14.259.551.000,00,euro; 

 n. 59815 del 23 luglio 2009, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 178 del 3 agosto 2009, recan-
te una emissione di certificati di credito del Tesoro 
settennali con godimento 1° luglio 2009 e scadenza 
1° luglio 2016, attualmente in circolazione per l’im-
porto di 14.546.493.000,00 euro; 

 i quali, fra l’altro, indicano il procedimento da 
seguirsi per l’ accertamento del tasso d’interesse se-
mestrale da corrispondersi sui predetti certificati di 
credito e prevedono che il tasso medesimo venga 
accertato con decreto del Ministero dell’economia e 
delle finanze; 

 Ritenuto che occorre accertare il tasso d’interesse 
semestrale dei succennati certificati di credito relati-
vamente alle cedole con decorrenza 1° gennaio 2012 
e scadenza 1° luglio 2012; 

 Vista la lettera n. 1073157/11 del 28 dicembre 2011 
con cui la Banca d’Italia ha comunicato i dati riguar-
danti il tasso d’interesse semestrale delle cedole con 
decorrenza 1° gennaio 2012, relative ai suddetti cer-
tificati di credito; 

  Decreta:  

  Ai sensi e per gli effetti dell’art. 2 dei decreti citati 
nelle premesse, il tasso d’interesse semestrale lordo 
da corrispondersi sui certificati di credito del Tesoro 
sottoindicati, relativamente alle cedole di scadenza 
1° luglio 2012, è accertato nella misura:  

 dell’ 1,78% per i CCT 1°.07.2006/2013 (codice 
titolo IT0004101447) cedola n. 12; 

 dell’ 1,78% per i CCT 1°.07.2009/2016 (codice 
titolo IT0004518715) cedola n. 6. 

 Il presente decreto verrà trasmesso all’Ufficio cen-
trale del bilancio presso il Ministero dell’economia e 
delle finanze e sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana. 

 Roma, 9 gennaio 2012 

 Il direttore: CANNATA   

  12A00476

    DECRETO  9 gennaio 2012 .

      Variazione dell’aliquota di accisa del tabacco trincia-
to a taglio fino da usarsi per arrotolare le sigarette e 
ripartizione dei prezzi di vendita al pubblico - tabella D.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELL’AMMINISTRAZIONE AUTONOMA DEI MONOPOLI DI 

STATO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 dicembre 2003, n. 385 recante il regolamento di 
organizzazione dell’Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni, recante misure di raziona-
lizzazione dell’organizzazione delle amministrazioni 
pubbliche e revisione della disciplina in materia di 
pubblico impiego; 

  Visto il decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, 
e successive modificazioni ed integrazioni, testo uni-
co delle disposizioni legislative concernenti le impo-
ste sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni 
penali e amministrative, ed in particolare l’articolo 39 
octies, il quale stabilisce:  

 - nel comma 1, le aliquote di base dell’imposta di 
consumo sui tabacchi lavorati; 

 - nel comma 2, che per i tabacchi lavorati diversi 
dalle sigarette l’accisa è calcolata applicando la rela-
tiva aliquota di base al prezzo di vendita al pubblico 
del prodotto; 
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 - nel comma 2  -bis  , che per il tabacco trinciato a 
taglio fino da usarsi per arrotolare le sigarette di cui 
all’articolo 39  -bis  , comma 1, lettera   c)  , numero 1), 
l’imposta di consumo dovuta sui prezzi inferiori alla 
classe di prezzo più richiesta è fissata nella misura del 
centonove per cento dell’imposta di consumo appli-
cata su tale classe di prezzo; 

 - nel comma 2  -ter  , che la classe di prezzo più 
richiesta di cui al comma 2  -bis   è determinata il primo 
giorno di ciascun trimestre secondo i dati di vendita 
rilevati nel trimestre precedente; 

 Visti l’articolo 39  -sexies   e l’articolo 39  -septies    del 
decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e succes-
sive modificazioni ed integrazioni, i quali stabilisco-
no, rispettivamente, che:  

 - sulle cessioni e sulle importazioni dei tabacchi 
lavorati l’imposta sul valore aggiunto è dovuta, in una 
sola volta, dai soggetti obbligati, con l’aliquota ordi-
naria vigente applicata sul prezzo di vendita al pub-
blico, al netto dell’ammontare della stessa imposta; 

 - l’aggio ai rivenditori di cui all’articolo 24 della 
legge 22 dicembre 1957, n. 1293, è stabilito nella mi-
sura del 10 per cento del prezzo di vendita al pubblico 
dei tabacchi lavorati; 

 Visto l’articolo 2, comma 2  -bis  , del decreto-legge 
13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, con il quale 
l’aliquota ordinaria dell’imposta sul valore aggiunto 
di cui al primo comma dell’articolo 16 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
è stabilita nella misura del 21 per cento della base 
imponibile dell’operazione; 

 Visto il decreto direttoriale del 20 dicembre 2011, 
pubblicato nella   Gazzetta ufficiale   n. 3 del 4 gennaio 
2012, che fissa, in applicazione delle sopraindicate 
disposizioni, la ripartizione dei prezzi di vendita al 
pubblico del tabacco trinciato a taglio fino da usarsi 
per arrotolare le sigarette; 

 Visto il comma 15  -ter   dell’articolo 16 del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, il quale stabilisce che con 
decreto del direttore generale dell’Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato è rideterminata l’ali-
quota di accisa del tabacco da fumo in misura tale da 
conseguire un maggior gettito pari all’onere derivante 
dall’applicazione del comma medesimo; 

 Vista la nota del 3 gennaio 2012, prot. 23/2012/Uf-
ficio VI, del Dipartimento delle finanze, con la quale 
è stato comunicato l’onere derivante dall’applicazio-
ne delle disposizioni di cui comma 15  -ter   dell’arti-
colo 16 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214; 

 Considerato che la rideterminazione dell’aliquota 
di accisa sul tabacco trinciato a taglio fino da usarsi 
per arrotolare le sigarette dal 56 per cento al 58,5 per 
cento del prezzo di vendita al pubblico consente, te-
nuto conto delle attuali dinamiche del mercato di tale 
tipologia di prodotto, di conseguire il maggior gettito 
previsto dal comma 15  -ter   dell’articolo 16 del citato 
decreto-legge n. 201/2011; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. L’aliquota di accisa del tabacco trinciato a taglio 
fino da usarsi per arrotolare le sigarette della voce 
Tabacchi lavorati di cui al’allegato 1 al decreto legi-
slativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modifi-
cazioni ed integrazioni, è elevata dal 56,00 per cento 
al 58,50 per cento del prezzo di vendita al pubblico. 

 2. Per effetto della disposizione di cui al comma 1, 
nella tabella allegata al presente decreto, che sostitu-
isce quella allegata al decreto direttoriale 20 dicem-
bre 2011, è fissata la ripartizione, per chilogrammo 
convenzionale, dei prezzi di vendita al pubblico del 
tabacco trinciato a taglio fino da usarsi per arrotolare 
le sigarette. 

 Il presente decreto, che si applica a decorrere dal-
la data di pubblicazione nella   Gazzetta ufficiale   della 
Repubblica italiana, è trasmesso alla Corte dei Conti 
per la registrazione. 

 Roma, 9 gennaio 2012 

 Il direttore generale: FERRARA   

  Registrato alla Corte dei conti il 13 gennaio 2012
Ufficio di controllo Ministeri economico-finanziari, registro n. 1 
Economia e finanze, foglio n. 90 
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 ALLEGATO    

  

TABACCO TRINCIATO A TAGLIO FINO DA USARSI PER ARROTOLARE LE SIGARETTE

di i ll' ti l 39 bi 1 l tt ) 1 d l d t l i l ti 26 tt b 1995

TABELLA D

QUOTA AGGIO IMPOSTA SUL PREZZO DI VENDITA
AL FORNITORE AL RIVENDITORE VALORE AGGIUNTO AL PUBBLICO

0,24 13,20 22,91 95,65 132,00
0,97 13,30 23,08 95,65 133,00
1,69 13,40 23,26 95,65 134,00

di cui all'articolo 39 bis, comma 1, lettera c), numero 1, del decreto legislativo  26 ottobre 1995, n. 
504, e successive modificazioni ed integrazioni 

ACCISA

2,42 13,50 23,43 95,65 135,00
3,15 13,60 23,60 95,65 136,00
3,87 13,70 23,78 95,65 137,00
4,24 13,75 23,86 95,65 137,50
4,60 13,80 23,95 95,65 138,00
5,33 13,90 24,12 95,65 139,00
6,05 14,00 24,30 95,65 140,00
6,78 14,10 24,47 95,65 141,00, , , , ,
7,51 14,20 24,64 95,65 142,00
8,23 14,30 24,82 95,65 143,00
8,96 14,40 24,99 95,65 144,00
9,68 14,50 25,17 95,65 145,00
10,41 14,60 25,34 95,65 146,00
11,14 14,70 25,51 95,65 147,00
11,86 14,80 25,69 95,65 148,00
12 59 14 90 25 86 95 65 149 0012,59 14,90 25,86 95,65 149,00
21,22 15,00 26,03 87,75 150,00
21,35 15,10 26,21 88,34 151,00
21,50 15,20 26,38 88,92 152,00
21,64 15,30 26,55 89,51 153,00
21,78 15,40 26,73 90,09 154,00
21,92 15,50 26,90 90,68 155,00
22,07 15,60 27,07 91,26 156,00
22,20 15,70 27,25 91,85 157,00
22,35 15,80 27,42 92,43 158,00
22,48 15,90 27,60 93,02 159,00
22,63 16,00 27,77 93,60 160,00
22,77 16,10 27,94 94,19 161,00
22,91 16,20 28,12 94,77 162,00
23,05 16,30 28,29 95,36 163,00
23 20 16 40 28 46 95 94 164 0023,20 16,40 28,46 95,94 164,00
23,33 16,50 28,64 96,53 165,00
23,48 16,60 28,81 97,11 166,00
23,62 16,70 28,98 97,70 167,00
23,76 16,80 29,16 98,28 168,00
23,90 16,90 29,33 98,87 169,00
24,05 17,00 29,50 99,45 170,00
24,18 17,10 29,68 100,04 171,00
24 33 17 20 29 85 100 62 172 0024,33 17,20 29,85 100,62 172,00
24,40 17,25 29,94 100,91 172,50
24,47 17,30 30,02 101,21 173,00
24,61 17,40 30,20 101,79 174,00
24,75 17,50 30,37 102,38 175,00
24,89 17,60 30,55 102,96 176,00
25,03 17,70 30,72 103,55 177,00
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TABACCO TRINCIATO A TAGLIO FINO DA USARSI PER ARROTOLARE LE SIGARETTE

di i ll' ti l 39 bi 1 l tt ) 1 d l d t l i l ti 26 tt b 1995

TABELLA D

QUOTA AGGIO IMPOSTA SUL PREZZO DI VENDITA
AL FORNITORE AL RIVENDITORE VALORE AGGIUNTO AL PUBBLICO

di cui all'articolo 39 bis, comma 1, lettera c), numero 1, del decreto legislativo  26 ottobre 1995, n. 
504, e successive modificazioni ed integrazioni 

ACCISA

25,10 17,75 30,81 103,84 177,50
25,18 17,80 30,89 104,13 178,00
25,31 17,90 31,07 104,72 179,00
25,46 18,00 31,24 105,30 180,00
25,60 18,10 31,41 105,89 181,00
25,74 18,20 31,59 106,47 182,00
25,88 18,30 31,76 107,06 183,00
26,03 18,40 31,93 107,64 184,00
26,16 18,50 32,11 108,23 185,00
26,31 18,60 32,28 108,81 186,00
26,45 18,70 32,45 109,40 187,00, , , , ,
26,52 18,75 32,54 109,69 187,50
26,59 18,80 32,63 109,98 188,00
26,73 18,90 32,80 110,57 189,00
26,87 19,00 32,98 111,15 190,00
27,01 19,10 33,15 111,74 191,00
27,16 19,20 33,32 112,32 192,00
27,29 19,30 33,50 112,91 193,00
27 44 19 40 33 67 113 49 194 0027,44 19,40 33,67 113,49 194,00
27,58 19,50 33,84 114,08 195,00
27,72 19,60 34,02 114,66 196,00
27,86 19,70 34,19 115,25 197,00
28,01 19,80 34,36 115,83 198,00
28,14 19,90 34,54 116,42 199,00
28,29 20,00 34,71 117,00 200,00
28,43 20,10 34,88 117,59 201,00
28,57 20,20 35,06 118,17 202,00
28,71 20,30 35,23 118,76 203,00
28,86 20,40 35,40 119,34 204,00
28,99 20,50 35,58 119,93 205,00
29,14 20,60 35,75 120,51 206,00
29,27 20,70 35,93 121,10 207,00
29,42 20,80 36,10 121,68 208,00
29 56 20 90 36 27 122 27 209 0029,56 20,90 36,27 122,27 209,00
29,70 21,00 36,45 122,85 210,00
29,84 21,10 36,62 123,44 211,00
29,99 21,20 36,79 124,02 212,00
30,06 21,25 36,88 124,31 212,50
30,12 21,30 36,97 124,61 213,00
30,27 21,40 37,14 125,19 214,00
30,41 21,50 37,31 125,78 215,00
30 55 21 60 37 49 126 36 216 0030,55 21,60 37,49 126,36 216,00
30,69 21,70 37,66 126,95 217,00
30,84 21,80 37,83 127,53 218,00
30,97 21,90 38,01 128,12 219,00
31,12 22,00 38,18 128,70 220,00
31,25 22,10 38,36 129,29 221,00
31,40 22,20 38,53 129,87 222,00
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TABACCO TRINCIATO A TAGLIO FINO DA USARSI PER ARROTOLARE LE SIGARETTE

di i ll' ti l 39 bi 1 l tt ) 1 d l d t l i l ti 26 tt b 1995

TABELLA D

QUOTA AGGIO IMPOSTA SUL PREZZO DI VENDITA
AL FORNITORE AL RIVENDITORE VALORE AGGIUNTO AL PUBBLICO

di cui all'articolo 39 bis, comma 1, lettera c), numero 1, del decreto legislativo  26 ottobre 1995, n. 
504, e successive modificazioni ed integrazioni 

ACCISA

31,54 22,30 38,70 130,46 223,00
31,68 22,40 38,88 131,04 224,00
31,82 22,50 39,05 131,63 225,00
31,97 22,60 39,22 132,21 226,00
32,10 22,70 39,40 132,80 227,00
32,25 22,80 39,57 133,38 228,00
32,39 22,90 39,74 133,97 229,00
32,53 23,00 39,92 134,55 230,00
32,67 23,10 40,09 135,14 231,00
32,82 23,20 40,26 135,72 232,00
32,95 23,30 40,44 136,31 233,00, , , , ,
33,10 23,40 40,61 136,89 234,00
33,23 23,50 40,79 137,48 235,00
33,38 23,60 40,96 138,06 236,00
33,52 23,70 41,13 138,65 237,00
33,66 23,80 41,31 139,23 238,00
33,80 23,90 41,48 139,82 239,00
33,95 24,00 41,65 140,40 240,00
34 08 24 10 41 83 140 99 241 0034,08 24,10 41,83 140,99 241,00
34,23 24,20 42,00 141,57 242,00
34,37 24,30 42,17 142,16 243,00
34,51 24,40 42,35 142,74 244,00
34,65 24,50 42,52 143,33 245,00
34,80 24,60 42,69 143,91 246,00
34,93 24,70 42,87 144,50 247,00
35,08 24,80 43,04 145,08 248,00
35,22 24,90 43,21 145,67 249,00
35,36 25,00 43,39 146,25 250,00
35,50 25,10 43,56 146,84 251,00
35,64 25,20 43,74 147,42 252,00
35,78 25,30 43,91 148,01 253,00
35,93 25,40 44,08 148,59 254,00
36,06 25,50 44,26 149,18 255,00
36 21 25 60 44 43 149 76 256 0036,21 25,60 44,43 149,76 256,00
36,35 25,70 44,60 150,35 257,00
36,49 25,80 44,78 150,93 258,00
36,63 25,90 44,95 151,52 259,00
36,78 26,00 45,12 152,10 260,00
36,91 26,10 45,30 152,69 261,00
37,06 26,20 45,47 153,27 262,00
37,20 26,30 45,64 153,86 263,00
37 34 26 40 45 82 154 44 264 0037,34 26,40 45,82 154,44 264,00
37,48 26,50 45,99 155,03 265,00
37,62 26,60 46,17 155,61 266,00
37,76 26,70 46,34 156,20 267,00
37,91 26,80 46,51 156,78 268,00
38,04 26,90 46,69 157,37 269,00
38,19 27,00 46,86 157,95 270,00
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TABACCO TRINCIATO A TAGLIO FINO DA USARSI PER ARROTOLARE LE SIGARETTE

di i ll' ti l 39 bi 1 l tt ) 1 d l d t l i l ti 26 tt b 1995

TABELLA D

QUOTA AGGIO IMPOSTA SUL PREZZO DI VENDITA
AL FORNITORE AL RIVENDITORE VALORE AGGIUNTO AL PUBBLICO

di cui all'articolo 39 bis, comma 1, lettera c), numero 1, del decreto legislativo  26 ottobre 1995, n. 
504, e successive modificazioni ed integrazioni 

ACCISA

38,33 27,10 47,03 158,54 271,00
38,47 27,20 47,21 159,12 272,00
38,61 27,30 47,38 159,71 273,00
38,76 27,40 47,55 160,29 274,00
38,89 27,50 47,73 160,88 275,00
39,04 27,60 47,90 161,46 276,00
39,18 27,70 48,07 162,05 277,00
39,32 27,80 48,25 162,63 278,00
39,46 27,90 48,42 163,22 279,00
39,60 28,00 48,60 163,80 280,00
39,74 28,10 48,77 164,39 281,00, , , , ,
39,89 28,20 48,94 164,97 282,00
40,02 28,30 49,12 165,56 283,00
40,17 28,40 49,29 166,14 284,00
40,31 28,50 49,46 166,73 285,00
40,45 28,60 49,64 167,31 286,00
40,59 28,70 49,81 167,90 287,00
40,74 28,80 49,98 168,48 288,00
40 87 28 90 50 16 169 07 289 0040,87 28,90 50,16 169,07 289,00
41,02 29,00 50,33 169,65 290,00
41,16 29,10 50,50 170,24 291,00
41,30 29,20 50,68 170,82 292,00
41,44 29,30 50,85 171,41 293,00
41,59 29,40 51,02 171,99 294,00
41,72 29,50 51,20 172,58 295,00
41,87 29,60 51,37 173,16 296,00
42,00 29,70 51,55 173,75 297,00
42,15 29,80 51,72 174,33 298,00
42,29 29,90 51,89 174,92 299,00
42,43 30,00 52,07 175,50 300,00
42,57 30,10 52,24 176,09 301,00
42,72 30,20 52,41 176,67 302,00
42,85 30,30 52,59 177,26 303,00
43 00 30 40 52 76 177 84 304 0043,00 30,40 52,76 177,84 304,00
43,14 30,50 52,93 178,43 305,00
43,28 30,60 53,11 179,01 306,00
43,42 30,70 53,28 179,60 307,00
43,57 30,80 53,45 180,18 308,00
43,70 30,90 53,63 180,77 309,00
43,85 31,00 53,80 181,35 310,00
43,98 31,10 53,98 181,94 311,00
44 13 31 20 54 15 182 52 312 0044,13 31,20 54,15 182,52 312,00
44,27 31,30 54,32 183,11 313,00
44,41 31,40 54,50 183,69 314,00
44,55 31,50 54,67 184,28 315,00
44,70 31,60 54,84 184,86 316,00
44,83 31,70 55,02 185,45 317,00
44,98 31,80 55,19 186,03 318,00
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TABACCO TRINCIATO A TAGLIO FINO DA USARSI PER ARROTOLARE LE SIGARETTE

di i ll' ti l 39 bi 1 l tt ) 1 d l d t l i l ti 26 tt b 1995

TABELLA D

QUOTA AGGIO IMPOSTA SUL PREZZO DI VENDITA
AL FORNITORE AL RIVENDITORE VALORE AGGIUNTO AL PUBBLICO

di cui all'articolo 39 bis, comma 1, lettera c), numero 1, del decreto legislativo  26 ottobre 1995, n. 
504, e successive modificazioni ed integrazioni 

ACCISA

45,12 31,90 55,36 186,62 319,00
45,26 32,00 55,54 187,20 320,00
45,40 32,10 55,71 187,79 321,00
45,55 32,20 55,88 188,37 322,00
45,68 32,30 56,06 188,96 323,00
45,83 32,40 56,23 189,54 324,00
45,97 32,50 56,40 190,13 325,00
46,11 32,60 56,58 190,71 326,00
46,25 32,70 56,75 191,30 327,00
46,39 32,80 56,93 191,88 328,00
46,53 32,90 57,10 192,47 329,00, , , , ,
46,68 33,00 57,27 193,05 330,00
46,81 33,10 57,45 193,64 331,00
46,96 33,20 57,62 194,22 332,00
47,10 33,30 57,79 194,81 333,00
47,24 33,40 57,97 195,39 334,00
47,38 33,50 58,14 195,98 335,00
47,53 33,60 58,31 196,56 336,00
47 66 33 70 58 49 197 15 337 0047,66 33,70 58,49 197,15 337,00
47,81 33,80 58,66 197,73 338,00
47,95 33,90 58,83 198,32 339,00
48,09 34,00 59,01 198,90 340,00
48,23 34,10 59,18 199,49 341,00
48,37 34,20 59,36 200,07 342,00
48,51 34,30 59,53 200,66 343,00
48,66 34,40 59,70 201,24 344,00
48,79 34,50 59,88 201,83 345,00
48,94 34,60 60,05 202,41 346,00
49,08 34,70 60,22 203,00 347,00
49,22 34,80 60,40 203,58 348,00
49,36 34,90 60,57 204,17 349,00
49,51 35,00 60,74 204,75 350,00
49,64 35,10 60,92 205,34 351,00
49 79 35 20 61 09 205 92 352 0049,79 35,20 61,09 205,92 352,00
49,93 35,30 61,26 206,51 353,00
50,07 35,40 61,44 207,09 354,00
50,21 35,50 61,61 207,68 355,00
50,35 35,60 61,79 208,26 356,00
50,49 35,70 61,96 208,85 357,00
50,64 35,80 62,13 209,43 358,00
50,77 35,90 62,31 210,02 359,00
50 92 36 00 62 48 210 60 360 0050,92 36,00 62,48 210,60 360,00
51,06 36,10 62,65 211,19 361,00
51,20 36,20 62,83 211,77 362,00
51,34 36,30 63,00 212,36 363,00
51,49 36,40 63,17 212,94 364,00
51,62 36,50 63,35 213,53 365,00
51,77 36,60 63,52 214,11 366,00
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TABACCO TRINCIATO A TAGLIO FINO DA USARSI PER ARROTOLARE LE SIGARETTE

di i ll' ti l 39 bi 1 l tt ) 1 d l d t l i l ti 26 tt b 1995

TABELLA D

QUOTA AGGIO IMPOSTA SUL PREZZO DI VENDITA
AL FORNITORE AL RIVENDITORE VALORE AGGIUNTO AL PUBBLICO

di cui all'articolo 39 bis, comma 1, lettera c), numero 1, del decreto legislativo  26 ottobre 1995, n. 
504, e successive modificazioni ed integrazioni 

ACCISA

51,91 36,70 63,69 214,70 367,00
52,05 36,80 63,87 215,28 368,00
52,19 36,90 64,04 215,87 369,00
52,34 37,00 64,21 216,45 370,00
52,47 37,10 64,39 217,04 371,00
52,62 37,20 64,56 217,62 372,00
52,75 37,30 64,74 218,21 373,00
52,90 37,40 64,91 218,79 374,00
53,04 37,50 65,08 219,38 375,00
53,18 37,60 65,26 219,96 376,00
53,32 37,70 65,43 220,55 377,00, , , , ,
53,47 37,80 65,60 221,13 378,00
53,60 37,90 65,78 221,72 379,00
53,75 38,00 65,95 222,30 380,00
53,89 38,10 66,12 222,89 381,00
54,03 38,20 66,30 223,47 382,00
54,17 38,30 66,47 224,06 383,00
54,32 38,40 66,64 224,64 384,00
54 45 38 50 66 82 225 23 385 0054,45 38,50 66,82 225,23 385,00
54,60 38,60 66,99 225,81 386,00
54,73 38,70 67,17 226,40 387,00
54,88 38,80 67,34 226,98 388,00
55,02 38,90 67,51 227,57 389,00
55,16 39,00 67,69 228,15 390,00
55,30 39,10 67,86 228,74 391,00
55,45 39,20 68,03 229,32 392,00
55,58 39,30 68,21 229,91 393,00
55,73 39,40 68,38 230,49 394,00
55,87 39,50 68,55 231,08 395,00
56,01 39,60 68,73 231,66 396,00
56,15 39,70 68,90 232,25 397,00
56,30 39,80 69,07 232,83 398,00
56,43 39,90 69,25 233,42 399,00
56 58 40 00 69 42 234 00 400 0056,58 40,00 69,42 234,00 400,00

  12A00511
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    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  28 luglio 2011 .

      Riconoscimento, al prof. Giuseppe Fiorentino, delle qua-
lifi che professionali acquisite estere abilitanti all’esercizio in 
Italia della professione di insegnante.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER GLI ORDINAMENTI SCOLASTICI E PER 

L’AUTONOMIA SCOLASTICA  

 Visti: la legge 7 agosto 1990, n. 241; la legge 19 no-
vembre 1990, n. 341; la legge 5 febbraio 1992, n. 91; il 
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297; il decreto mi-
nisteriale 21 ottobre 1994, n. 298, e successive modifi ca-
zioni; il decreto ministeriale del 30 gennaio 1998, n. 39; 
il decreto ministeriale 28 maggio 1992; il decreto mini-
steriale 26 maggio 1998; il decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; la legge 21 dicembre 1999, n. 508; il de-
creto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445; il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; il 
decreto interministeriale 4 giugno 2001; il decreto del 
Presidente della Repubblica 18 gennaio 2002, n. 54; la 
legge 28 marzo 2003, n. 53; il decreto ministeriale del 
9 febbraio 2005, n. 22; il decreto ministeriale del 27 feb-
braio 2008; il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, con-
vertito nella legge 14 luglio 2008, n. 121; il decreto legi-
slativo 6 novembre 2007, n. 206; il decreto ministeriale 
del 26 marzo 2009, n. 37; la legge 24 novembre 2009, 
n. 167; la circolare ministeriale 23 settembre 2010, n. 81; 

 Vista l’istanza, presentata ai sensi dell’articolo 16, 
comma 1, del citato decreto legislativo n. 206, di ricono-
scimento delle qualifi che professionali per l’insegnamen-
to acquisito in Paese appartenente all’Unione europea dal 
prof. Giuseppe Fiorentino; 

 Vista la documentazione prodotta a corredo dell’istan-
za medesima, rispondente ai requisiti formali prescritti 
dall’art. 17 del citato decreto legislativo n. 206, relativa al 
titolo di formazione sotto indicato; 

 Vista la omologazione della laurea italiana al titolo di 
«Licenciado en Historia y Ciencias de la Música» dal 
«Ministerio de Educación y Ciencia» di Madrid (Spagna) 
rilasciato il 29 novembre 2004; 

 Visto il certifi cato di Dottorato Europeo in «Historia 
y Cienias de la Música» conseguito il 20 febbraio 2009 
presso l’Università di Granada (Spagna), Facoltà di Let-
tere e Filosofi a. Dipartimento di Storia dell’Arte, Area di 
Musica; 

 Visto l’art. 7 del già citato decreto legislativo n. 206, il 
quale prevede che per l’esercizio della professione i be-
nefi ciari del riconoscimento delle qualifi che professionali 
devono possedere le conoscenze linguistiche necessarie; 

 Considerato che l’interessato, ai sensi della C.M. 
23 settembre 2010, n. 81, è esentato dalla presentazione 
della certifi cazione relativa alla conoscenza linguistica, in 
quanto ha conseguito una formazione primaria, seconda-
ria, ed accademica in Italia; 

 Rilevato che, ai sensi dell’art. 3, commi 1 e 2, del citato 
decreto legislativo n. 206, il riconoscimento è richiesto ai 

fi ni dell’accesso alla professione corrispondente a quella 
per la quale l’interessato è qualifi cato nello Stato membro 
d’origine; 

 Rilevato, altresì, che, ai sensi dell’art. 19 del decre-
to legislativo n. 206/2007, l’esercizio della professione 
in argomento è subordinata, nel Paese di provenienza 
al possesso di un ciclo di studi post-secondari di durata 
di almeno quattro anni, nonché, al completamento della 
formazione professionale richiesta, in aggiunta al ciclo di 
studi post-secondari; 

 Tenuto conto della valutazione favorevole espressa in 
sede di conferenza dei servizi nella seduta del 22 luglio 
2011, indetta ai sensi dell’art. 16, comma 3, decreto legi-
slativo n. 206/2007; 

 Accertato che, ai sensi del comma 6, art. 22 del de-
creto legislativo n. 206/2007, l’esperienza professionale 
dell’interessato, ne integra e completa la formazione; 

 Accertato che sussistono i presupposti per il ricono-
scimento, atteso che il titolo posseduto dall’interessato 
comprova una formazione professionale che soddisfa le 
condizioni poste dal citato decreto legislativo n. 206; 

  Decreta:  

  1. Il titolo di formazione professionale così composto:  

 diploma di istruzione post-secondaria: laurea in 
«Lettere» conseguita presso l’Università degli Studi di 
Pisa il 16 luglio 2001; 

 titolo di abilitazione all’insegnamento: «Máster 
Universitario en Formación del Profesorado de Educa-
ción secondaria Obligatoria y Bachillerato, Formación 
Profesional y Enseñanza de Idiomas Especialidad: Mu-
sica» (Master Universitario in professore di istruzione 
secondaria obbligatoria e di liceo, istituti professionali 
e di insegnamento delle lingue, specializzazione Musi-
ca) conseguito nell’anno accademico 2009/2010 presso 
l’«Universidad de Granada» (Spagna), 

  posseduto dal cittadino italiano Giuseppe Fiorentino, nato 
a Pisa (PI) il 21 gennaio 1976, ai sensi e per gli effetti di 
cui al decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, è tito-
lo di abilitazione all’esercizio in Italia della professione 
di docente nelle scuole di istruzione secondaria di primo 
grado nella classe di abilitazione:  

 77/A - Strumento musicale: chitarra. 

 2. Il presente decreto, per quanto dispone l’art. 16, 
comma 6, del citato decreto legislativo n. 206, è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 28 luglio 2011 

 Il direttore generale: PALUMBO   

  12A00406
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    DECRETO  14 dicembre 2011 .

      Riconoscimento, alla prof.ssa Svitlana Shvets, delle quali-
fi che professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia del-
la professione di insegnante.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER GLI ORDINAMENTI E PER L’AUTONOMIA SCOLASTICA  

 Visti: la legge 7 agosto 1990, n. 241; la legge 19 no-
vembre 1990, n. 341; il decreto legislativo 27 gennaio 
1992, n. 115; la legge 5 febbraio 1992, n. 91; il decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297; il decreto ministeria-
le 21 ottobre 1994, n. 298, e successive modifi cazioni; il 
decreto ministeriale del 30 gennaio 1998, n. 39; il decre-
to ministeriale 28 maggio 1992; il decreto del Presidente 
della Repubblica 31 luglio 1996, n. 471; il decreto mini-
steriale 26 maggio 1998; il decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286; il decreto del Presidente della Repubblica 
31 agosto 1999, n. 394 e successive modifi cazioni; il 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300; il decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445; il 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; il decreto in-
terministeriale 4 giugno 2001; il decreto del Presidente 
della Repubblica 18 gennaio 2002, n. 54; la legge 28 mar-
zo 2003, n. 53; il decreto ministeriale del 9 febbraio 2005, 
n. 22; il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, convertito, 
nella legge 14 luglio 2008, n. 121; il decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206; il decreto del Presidente della 
Repubblica 20 gennaio 2009, n. 17, l’art. 2 del decreto 
ministeriale 26 marzo 2009, n. 37; la circolare ministeria-
le 23 settembre 2010, n. 81; 

 Vista l’istanza, presentata ai sensi dell’art. 37, com-
ma 2, della citata legge n. 286/1998 e dell’art. 49, com-
ma 1, del citato decreto del Presidente della Repubbli-
ca n. 394/1999 in combinato disposto con l’art. 16 del 
decreto legislativo n. 206/2007, di riconoscimento delle 
qualifi che professionali acquisite in paese non comuni-
tario dalla prof.ssa Svitlana Shvets, ai fi ni dell’insegna-
mento in Italia della lingua straniera «Russo» nelle scuole 
d’istruzione secondaria italiane di primo e secondo grado; 

 Considerato che l’art. 2 del decreto ministeriale 
26 marzo 2009, n. 37, sopra citato, per le scuole seconda-
rie di primo grado, prevede solo l’insegnamento di lingue 
straniere comunitarie; 

 Vista la documentazione prodotta a corredo dell’istan-
za medesima, rispondente ai requisiti formali prescritti 
dall’art. 17 del citato decreto legislativo n. 206, relativa al 
sotto indicato titolo di formazione; 

 Visto l’art. 7, comma 1, del sopra citato decreto legi-
slativo n. 206/2007, il quale contempla che per l’esercizio 
della professione i benefi ciari del riconoscimento delle 
qualifi che professionali devono possedere le conoscenze 
linguistiche necessarie; 

 Vista la laurea magistrale in «Scienze pedagogiche e 
della progettazione educativa indirizzo statuario» conse-
guita dall’interessata in data 23 marzo 2011 presso l’Uni-
versità degli studi di Foggia; 

 Considerato che l’interessata, ai sensi della circolare 
ministeriale 23 settembre 2010, n. 81 è esentata dalla pre-

sentazione dell’attestato sulla competenza linguistica ne-
cessaria in quanto in possesso della laurea sopraindicata 
conseguita in Italia, utile per l’accesso all’insegnamento; 

 Rilevato che il riconoscimento è richiesto ai fi ni 
dell’accesso, alla professione corrispondente per la quale 
l’interessata è qualifi cata nello Stato membro d’origine; 

 Rilevato, altresì, che l’esercizio della professione in 
argomento è subordinato, nel paese di provenienza al 
possesso di un ciclo di studi post-secondari della durata 
di almeno quattro anni, per cui alla fattispecie si applica-
no le disposizioni di cui al già citato decreto legislativo 
n. 206/2007 compatibilmente con la natura, la composi-
zione e la durata della formazione professionale conse-
guita (art. 49, comma 2, del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 394/1999); 

 Tenuto conto della valutazione favorevole espressa in 
sede di conferenza dei servizi nella seduta del 18 settem-
bre 2007, indetta ai sensi delle disposizioni di cui alla 
direttiva comunitaria di riferimento; 

 Accertato, inoltre, che, ai sensi del comma 6, art. 22 
del decreto legislativo n. 206/2007, l’esperienza profes-
sionale posseduta dall’interessata ne integra e completa 
la formazione; 

 Accertato che sussistono i presupposti per il ricono-
scimento, atteso che il titolo posseduto dall’interessata 
comprova una formazione professionale che soddisfa 
le condizioni poste dal citato decreto legislativo n. 206, 
compatibilmente con la natura, la durata e la composizio-
ne della formazione professionale posseduta; 

  Decreta:  

 1. Il titolo di formazione professionale «Dyplom BH 
n. 10544806» rilasciato il 30 giugno 1998 dall’Univer-
sità statale pedagogica «Mykhaylo Kotsiubynskyy» di 
Vinnytsya (Ucraina) di insegnante di lingua e letteratu-
ra russa e di lingua e letteratura ucraina, posseduta dal-
la prof.ssa Svitlana Shvets, cittadina ucraina nata a Vin-
nitsa (Ucraina) il 9 agosto 1975, ai sensi e per gli effetti 
dell’art. 49 del decreto del Presidente della Repubblica 
31 agosto 1999, n. 394, è titolo di abilitazione all’eserci-
zio della professione di docente nelle scuole di istruzione 
secondaria, nella classe di concorso: 46/A - Lingue e ci-
viltà straniere - Russo. 

 2. L’esercizio, in Italia, della professione docente, di 
cui al presente riconoscimento, è subordinato alle moda-
lità, condizioni, requisiti e limiti imposti dalla normativa 
vigente. 

 3. Il presente decreto, per quanto dispone l’art. 16, 
comma 6, del citato decreto legislativo n. 206, è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 14 dicembre 2011 

 Il direttore generale: PALUMBO   

  12A00390
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    DECRETO  14 dicembre 2011 .

      Riconoscimento, alla prof.ssa Debora Chiantella, delle 
qualifi che professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia 
della professione di insegnante.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER GLI ORDINAMENTI SCOLASTICI E PER 

L’AUTONOMIA SCOLASTICA  

 Visti: la legge 7 agosto 1990, n. 241; la legge 19 no-
vembre 1990, n. 341; la legge 5 febbraio 1992, n. 91; il 
decreto ministeriale 28 maggio 1992; il decreto legislati-
vo 16 aprile 1994, n. 297; il decreto ministeriale 21 otto-
bre 1994, n. 298, e successive modifi cazioni; il decreto 
ministeriale 30 gennaio 1998, n. 39; il decreto ministeria-
le 26 maggio 1998; il decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300; la legge 21 dicembre 1999, n. 508; il decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445; il 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; il decreto in-
terministeriale 4 giugno 2001; il decreto del Presidente 
della Repubblica 18 gennaio 2002, n. 54; la legge 28 mar-
zo 2003, n. 53; il decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 277; 
il decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, convertito, 
nella legge 17 luglio 2006, n. 233; il decreto legislativo 
del 9 novembre 2007, n. 206; il decreto-legge 16 mag-
gio 2008, n. 85, convertito, nella legge 14 luglio 2008, 
n. 121; il decreto del Presidente della Repubblica 20 gen-
naio 2009, n. 17; il decreto ministeriale 26 marzo 2009, 
n. 37; la circolare ministeriale 23 settembre 2010, n. 81; 
la decisione n. 2/2011 del comitato misto UE-Svizzera 
istitutito dall’art. 14 dell’accordo tra la Comunità europea 
e i suoi stati membri, da una parte, e la confederazione 
svizzera, dall’altra, sulla libera circolazione delle persone 
del 30 settembre 2011 che sostituisce il relativo allegato 
III - relativo al reciproco riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Vista l’istanza presentata ai sensi dell’art. 16, com-
ma 1, del citato decreto legislativo n. 206/2007 di ricono-
scimento delle qualifi che professionali per l’insegnamen-
to acquisite nella confederazione elvetica dalla prof.ssa 
Debora Chiantella, ai fi ni dell’esercizio della professione 
di docente in Italia nella classe di abilitazione 77/A - Stru-
mento musicale - Pianoforte; 

 Vista la documentazione prodotta a corredo dell’istan-
za medesima, rispondente ai requisiti formali prescritti 
dall’art. 17 del citato decreto legislativo n. 206, relativa al 
sotto indicato titolo di formazione; 

 Visto l’art. 7 del già citato decreto legislativo n. 206, il 
quale prevede che per l’esercizio della professione i be-
nefi ciari del riconoscimento delle qualifi che professionali 
devono possedere le conoscenze linguistiche necessarie; 

 Considerato che l’interessata è esentata dall’obbligo di 
documentare la conoscenza della lingua italiana, ai sensi 
della C.M. n. 81 del 23 settembre 2010, in quanto ha con-
seguito la formazione primaria, secondaria e accademica 
in Italia; 

 Rilevato che, ai sensi dell’art. 3, comma 1 e 2, del ci-
tato decreto legislativo n. 206/2007, il riconoscimento è 
richiesto ai fi ni dell’accesso alla professione corrispon-
dente per la quale l’interessata è qualifi cata nello Stato 
membro d’origine; 

 Rilevato altresì, che, ai sensi dell’art. 19 del decre-
to legislativo n. 206/2007, l’esercizio della professione 
in argomento è subordinato, nel paese di provenienza, 
al possesso di un ciclo di studi post-secondari di durata 
minima di quattro anni, nonché al completamento della 
formazione professionale richiesta, in aggiunta al ciclo di 
studi post-secondari; 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 16, comma 5, del più 
volte citato decreto legislativo n. 206/2007, qualora la do-
manda di riconoscimento abbia per oggetto titoli identici 
a quelli su cui è stato provveduto con precedente decreto, 
non si applica il disposto di cui al comma 3, relativo alla 
conferenza dei servizi; 

 Considerato che l’interessata ha per oggetto un titolo 
identico a quello già decretato con provvedimento prot. 
n. 2951 dell’11 aprile 2011; 

 Accertato che sussistono i presupposti per il ricono-
scimento, atteso che il titolo posseduto dall’interessata 
comprova una formazione professionale che soddisfa 
le condizioni poste dal citato decreto legislativo n. 206, 
compatibilmente con la natura, la durata e la composizio-
ne della formazione professionale posseduta; 

  Decreta:  

  1. Il titolo di formazione professionale così composto:  

 diploma di istruzione post-secondario: «Diploma di 
pianoforte» conseguito presso il Conservatorio di musica 
«Giuseppe Verdi» di Como il 14 ottobre 1996; 

 titolo di abilitazione all’insegnamento: «Master of 
Arts in Music Pedagogy» diploma di pedagogia musicale 
- strumento pianoforte» rilasciato il 27 giugno 2010 dal 
Conservatorio della Svizzera italiana di Lugano, 

 posseduto dalla cittadina italiana prof.ssa Debora Chian-
tella, nata a Como il 3 febbraio 1975, ai sensi e per gli 
effetti del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, è 
titolo di abilitazione all’esercizio della professione di do-
cente nella scuola di istruzione secondaria di primo grado 
nella classe di abilitazione: 77/A - Strumento musicale 
(Pianoforte). 

 2. Il presente decreto, per quanto dispone l’art. 16, com-
ma 6, del citato decreto legislativo n. 206/2007, è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 14 dicembre 2011 

 Il direttore generale: PALUMBO   

  12A00391
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    DECRETO  14 dicembre 2011 .

      Riconoscimento, al prof. Emanuele Lo Porto, delle quali-
fi che professionali estere, quali titoli abilitanti all’esercizio 
in Italia della professione di insegnante.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER GLI ORDINAMENTI SCOLASTICI E PER 

L’AUTONOMIA SCOLASTICA  

 Visti: la legge 7 agosto 1990, n. 241; la legge 19 no-
vembre 1990, n. 341; la legge 5 febbraio 1992, n. 91; il 
decreto ministeriale 28 maggio 1992; il decreto legislati-
vo 16 aprile 1994, n. 297; il decreto ministeriale 21 otto-
bre 1994, n. 298, e successive modifi cazioni; il decreto 
ministeriale 30 gennaio 1998, n. 39; il decreto ministeria-
le 26 maggio 1998; il decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300; la legge 21 dicembre 1999, n. 508; il decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445; il 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; il decreto in-
terministeriale 4 giugno 2001; il decreto del Presidente 
della Repubblica 18 gennaio 2002, n. 54; la legge 28 mar-
zo 2003, n. 53; il decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 277; 
il decreto legge 18 maggio 2006, n. 181, convertito, 
nella legge 17 luglio 2006, n. 233; il decreto legislativo 
del 9 novembre 2007, n. 206; il decreto-legge 16 mag-
gio 2008, n. 85, convertito, nella legge 14 luglio 2008, 
n. 121; il decreto del Presidente della Repubblica 20 gen-
naio 2009, n. 17; il decreto ministeriale 26 marzo 2009, 
n. 37; la circolare ministeriale 23 settembre 2010, n. 81; 
la decisione n. 2/2011 del comitato misto UE-Svizzera 
istitutito dall’art. 14 dell’accordo tra la Comunità europea 
e i suoi stati membri, da una parte, e la confederazione 
svizzera, dall’altra, sulla libera circolazione delle persone 
del 30 settembre 2011 che sostituisce il relativo allegato 
III - relativo al reciproco riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Vista l’istanza presentata ai sensi dell’art. 16, comma 1, 
del citato decreto legislativo n. 206/2007 di riconosci-
mento delle qualifi che professionali per l’insegnamento 
acquisite nella confederazione elvetica dal prof. Emanue-
le Lo Porto, ai fi ni dell’esercizio della professione di do-
cente in Italia nella classe di abilitazione 77/a - Strumento 
musicale - pianoforte; 

 Vista la documentazione prodotta a corredo dell’istan-
za medesima, rispondente ai requisiti formali prescritti 
dall’art. 17 del citato decreto legislativo n. 206, relativa al 
sotto indicato titolo di formazione; 

 Visto l’art. 7 del già citato decreto legislativo n. 206, il 
quale prevede che per l’esercizio della professione i be-
nefi ciari del riconoscimento delle qualifi che professionali 
devono possedere le conoscenze linguistiche necessarie; 

 Considerato che l’interessato è esentato dall’obbligo di 
documentare la conoscenza della lingua italiana, ai sensi 
della C.M. n. 81 del 23 settembre 2010, in quanto ha con-
seguito la formazione primaria, secondaria e accademica 
in Italia; 

 Rilevato che, ai sensi dell’art. 3, comma 1 e 2, del ci-
tato decreto legislativo n. 206/2007, il riconoscimento è 
richiesto ai fi ni dell’accesso alla professione corrispon-
dente per la quale l’interessato è qualifi cato nello Stato 
membro d’origine; 

 Rilevato altresì, che, ai sensi dell’art. 19 del decre-
to legislativo n. 206/2007, l’esercizio della professione 
in argomento è subordinato, nel paese di provenienza, 
al possesso di un ciclo di studi post-secondari di durata 
minima di quattro anni, nonché al completamento della 
formazione professionale richiesta, in aggiunta al ciclo di 
studi post-secondari; 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 16, comma 5, del più 
volte citato decreto legislativo n. 206/2007, qualora la do-
manda di riconoscimento abbia per oggetto titoli identici 
a quelli su cui è stato provveduto con precedente decreto, 
non si applica il disposto di cui al comma 3, relativo alla 
conferenza dei servizi; 

 Considerato che l’interessato ha per oggetto un titolo 
identico a quello già decretato con provvedimento prot. 
n. 2951 dell’11 aprile 2011; 

 Accertato che sussistono i presupposti per il ricono-
scimento, atteso che il titolo posseduto dall’interessata 
comprova una formazione professionale che soddisfa 
le condizioni poste dal citato decreto legislativo n. 206, 
compatibilmente con la natura, la durata e la composizio-
ne della formazione professionale posseduta; 

  Decreta:  

  1. Il titolo di formazione professionale così composto:  

 diploma di istruzione post-secondario: «Diploma di 
pianoforte» conseguito presso il Conservatorio di musica 
«Giuseppe Verdi» di Como il 4 luglio 2000; 

 titolo di abilitazione all’insegnamento: «Master of 
Arts in Music Pedagogy» diploma di pedagogia musica-
le - strumento pianoforte rilasciato il 27 giugno 2010 dal 
Conservatorio della Svizzera italiana di Lugano, 

 posseduto dal cittadino italiano prof. Emanuele Lo Porto, 
nato ad Alessandria il 12 febbraio 1976, ai sensi e per gli 
effetti del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, è 
titolo di abilitazione all’esercizio della professione di do-
cente nella scuole di istruzione secondaria di primo grado 
nella classe di abilitazione: 77/A - Strumento musicale 
(Pianoforte). 

 2. Il presente decreto, per quanto dispone l’art. 16, com-
ma 6, del citato decreto legislativo n. 206/2007, è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 14 dicembre 2011 

 Il direttore generale: PALUMBO   

  12A00392
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    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  2 gennaio 2012 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Silvia Maroni, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Vista l’istanza della sig.ra Silvia Maroni, nata l’8 gen-
naio 1982 a Ravenna, cittadina italiana, diretta ad ottene-
re, ai sensi dell’art. 16 del decreto legislativo n. 206/07, il 
riconoscimento del titolo professionale di cui è in posses-
so ai fi ni dell’accesso ed esercizio in Italia della profes-
sione di «avvocato»; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto ministeriale 28 maggio 2003, n. 191, 
che adotta il regolamento di cui all’art. 9 del decreto le-
gislativo sopra citato, in materia di prova attitudinale per 
l’esercizio della professione di avvocato; 

 Considerato che la richiedente sig.ra Maroni è in pos-
sesso del titolo accademico ottenuto in data 6 ottobre 
2006 in Italia presso la Università commerciale Luigi 
Bocconi di Milano; 

 Considerato che la medesima risulta avere sostenuto gli 
esami richiesti dall’ordinamento spagnolo al fi ne dell’ot-
tenimento del provvedimento di omologa del titolo di ac-
cademico conseguito in Italia a quello analogo spagnolo; 

 Considerato, inoltre, che l’interessata ha prodotto cer-
tifi cazione attestante il compimento della pratica in Ita-
lia come risulta dal certifi cato rilasciato dal Consiglio 
dell’Ordine degli avvocati di Milano; 

 Considerato che il Ministerio dell’educacion spagnolo, 
avendo accertato il superamento degli esami previsti, ha 
certifi cato l’omologa della laurea italiana a quella corri-
spondente spagnola; 

 Considerato che ha documentato di essere iscritta 
all’«Ilustre Colegio de Abogados de Murcia» (Spagna); 

 Considerato, inoltre, che ai sensi dell’art. 22, comma 
secondo, del decreto legislativo n. 206/2007, per l’acces-
so alla professione di avvocato il riconoscimento è subor-
dinato al superamento di una prova attitudinale; 

 Considerato che il suddetto decreto prevede, nell’art. 2, 
comma quinto, che «se il richiedente è in possesso di tito-
lo professionale conseguito a seguito di percorso forma-
tivo analogo a quello richiesto dall’ordinamento italiano, 
l’esame consiste nell’unica prova orale»; 

 Ritenuto che il riferimento al «percorso formativo ana-
logo» debba essere interpretato nel senso che la limitazio-
ne alla sola prova attitudinale orale debba essere applicata 
solo nel caso di piena corrispondenza del percorso forma-

tivo acquisito dal richiedente rispetto a quello previsto dal 
nostro ordinamento, attualmente basato sui tre presuppo-
sti fondamentali della laurea, del periodo di tirocinio e del 
superamento dell’esame di abilitazione; 

 Ritenuto che il superamento della prova scritta dell’esa-
me di stato per la professione di avvocato in Italia non 
possa essere valutato ai fi ni di una riduzione della misura 
compensativa, considerata la inscindibilità dell’esame di 
stato stesso nelle sue parti: scritto e orale; 

 Ritenuto in effetti che tale esame di stato costituisce 
un «unicum» che può essere preso in considerazione solo 
nella complessità del suo risultato fi nale, che consente 
di riscontrare il possesso dei requisiti minimi necessari 
all’esercizio della professione; 

 Ritenuto pertanto che ai richiedenti che abbiano supe-
rato gli scritti dell’esame di stato in Italia vada applicata 
la misura compensativa che prevede anche la prova scrit-
ta, oltre all’orale, considerata la sua imprescindibilità al 
fi ne di una corretta valutazione della professionalità dei 
richiedenti stessi; 

 Ritenuto, pertanto, che non sussistendo i presupposti 
per l’individuazione di una situazione di analogia di per-
corso formativo, si debba provvedere alla applicazione di 
una misura compensativa composta anche di una prova 
scritta ai fi ni di colmare la differenza sostanziale di prepa-
razione richiesta dall’ordinamento italiano per l’esercizio 
della professione di avvocato rispetto a quella acquisita 
dall’interessata e al fi ne quindi del compiuto esame della 
capacità professionale del richiedente; 

 Ritenuto, quindi, che si rende necessario prescrivere 
una prova attitudinale che consista nella redazione di un 
atto giudiziario oltre che in una prova orale su materie 
essenziali al fi ne dell’esercizio della professione di avvo-
cato in Italia; 

 Viste le determinazioni della Conferenza di servizi nel-
la seduta del 27 ottobre 2011; 

 Considerato il conforme parere del rappresentante di 
categoria nella seduta sopra indicata; 

  Decreta:  

 Alla sig.ra Silvia Maroni, nata l’8 gennaio 1982 a Ra-
venna, cittadina italiana, è riconosciuto il titolo profes-
sionale di «abogado» quale titolo valido per l’iscrizione 
all’albo degli «avvocati». 

  Detto riconoscimento è subordinato al superamento 
della seguente prova attitudinale, da svolgersi in lingua 
italiana:  

   a)   Una prova scritta consistente nella redazione di 
un atto giudiziario sulle seguenti materie, a scelta della 
candidata: diritto civile, diritto penale, diritto amministra-
tivo (sostanziale e processuale), diritto processuale civile, 
diritto processuale penale; 

   b)   Unica prova orale su due materie, il cui svolgi-
mento è subordinato al superamento della prova scritta: 
una prova su deontologia e ordinamento professionale; 
una prova su una tra le seguenti materie (a scelta della 
candidata): diritto civile, diritto penale, diritto ammini-
strativo (sostanziale e processuale), diritto processuale 
civile, diritto processuale penale, diritto commerciale. 
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 La richiedente, per essere ammessa a sostenere la pro-
va attitudinale, dovrà presentare al Consiglio Nazionale 
degli avvocati domanda in carta legale, allegando la copia 
autenticata del presente decreto. 

 La commissione, istituita presso il Consiglio Naziona-
le, si riunisce su convocazione del Presidente per lo svol-
gimento delle prove di esame, fi ssandone il calendario. 
Della convocazione della commissione e del calendario 
fi ssato per le prove è data immediata notizia alla richie-
dente al recapito da questa indicato nella domanda. 

 La commissione rilascia all’interessata certifi cazione 
dell’avvenuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscri-
zione all’albo degli avvocati. 

 Roma, 2 gennaio 2012 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  12A00326

    DECRETO  2 gennaio 2012 .

      Riconoscimento, al sig. Edoardo Chidichimo, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Vista l’istanza del sig. Edoardo Chidichimo, nato il 
10 novembre 1969 a Firenze, cittadino italiano, diretta 
ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 del decreto legislativo 
n. 206/07, il riconoscimento del titolo professionale di 
cui è in possesso ai fi ni dell’accesso ed esercizio in Italia 
della professione di «avvocato»; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto ministeriale 28 maggio 2003, n. 191, 
che adotta il regolamento di cui all’art. 9 del decreto le-
gislativo sopra citato, in materia di prova attitudinale per 
l’esercizio della professione di avvocato; 

 Considerato che il richiedente sig. Chidichimo è in 
possesso del titolo accademico ottenuto in data 23 ottobre 
2002 in Italia presso la Università di Camerino; 

 Considerato che il medesimo risulta avere sostenuto gli 
esami richiesti dall’ordinamento spagnolo al fi ne dell’ot-
tenimento del provvedimento di omologa del titolo di ac-
cademico conseguito in Italia a quello analogo spagnolo; 

 Considerato, inoltre, che l’interessato ha prodotto cer-
tifi cazione attestante il compimento della pratica in Ita-
lia come risulta dal certifi cato rilasciato dal Consiglio 
dell’Ordine degli avvocati di Firenze; 

 Considerato che il Ministerio dell’Educacion spagnolo 
avendo accertato il superamento degli esami previsti, ha 
certifi cato l’omologa della laurea italiana a quella corri-
spondente spagnola; 

 Considerato che ha documentato di essere iscritto 
all’«Ilustre Colegio de Abogados de Madrid» (Spagna); 

 Considerato, inoltre, che ai sensi dell’art. 22, comma 
secondo, del decreto legislativo n. 206/2007, per l’acces-
so alla professione di avvocato il riconoscimento è subor-
dinato al superamento di una prova attitudinale; 

 Considerato che il suddetto decreto prevede, nell’art. 2, 
comma quinto, che «se il richiedente è in possesso di tito-
lo professionale conseguito a seguito di percorso forma-
tivo analogo a quello richiesto dall’ordinamento italiano, 
l’esame consiste nell’unica prova orale»; 

 Ritenuto che il riferimento al «percorso formativo ana-
logo» debba essere interpretato nel senso che la limitazio-
ne alla sola prova attitudinale orale debba essere applicata 
solo nel caso di piena corrispondenza del percorso forma-
tivo acquisito dal richiedente rispetto a quello previsto dal 
nostro ordinamento, attualmente basato sui tre presuppo-
sti fondamentali della laurea, del periodo di tirocinio e del 
superamento dell’esame di abilitazione; 

 Ritenuto, pertanto, che non sussistendo i presupposti 
per l’individuazione di una situazione di analogia di per-
corso formativo, si debba provvedere alla applicazione di 
una misura compensativa composta anche di una prova 
scritta ai fi ni di colmare la differenza sostanziale di prepa-
razione richiesta dall’ordinamento italiano per l’esercizio 
della professione di avvocato rispetto a quella acquisita 
dall’interessato e al fi ne quindi del compiuto esame della 
capacità professionale del richiedente; 

 Ritenuto, quindi, che si rende necessario prescrivere 
una prova attitudinale che consista nella redazione di un 
atto giudiziario oltre che in una prova orale su materie 
essenziali al fi ne dell’esercizio della professione di avvo-
cato in Italia; 

 Viste le determinazioni della Conferenza di servizi nel-
la seduta del 27 ottobre 2011; 

 Considerato il conforme parere del rappresentante di 
categoria nella seduta sopra indicata; 

  Decreta:  

 Al sig. Edoardo Chidichimo, nato il 10 novembre 1969 
a Firenze, cittadino italiano, è riconosciuto il titolo pro-
fessionale di «abogado» quale titolo valido per l’iscrizio-
ne all’albo degli «avvocati». 

  Detto riconoscimento è subordinato al superamento 
della seguente prova attitudinale, da svolgersi in lingua 
italiana:  

   a)   Una prova scritta consistente nella redazione di 
un atto giudiziario sulle seguenti materie, a scelta del can-
didato: diritto civile, diritto penale, diritto amministrativo 
(sostanziale e processuale), diritto processuale civile, di-
ritto processuale penale; 

   b)   Unica prova orale su due materie, il cui svolgi-
mento è subordinato al superamento della prova scritta: 
una prova su deontologia e ordinamento professionale; 
una prova su una tra le seguenti materie (a scelta del can-
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didato): diritto civile, diritto penale, diritto amministrati-
vo (sostanziale e processuale), diritto processuale civile, 
diritto processuale penale, diritto commerciale. 

 Il richiedente, per essere ammesso a sostenere la prova 
attitudinale, dovrà presentare al Consiglio Nazionale de-
gli avvocati domanda in carta legale, allegando la copia 
autenticata del presente decreto. 

 La commissione, istituita presso il Consiglio Naziona-
le, si riunisce su convocazione del Presidente per lo svol-
gimento delle prove di esame, fi ssandone il calendario. 
Della convocazione della commissione e del calendario 
fi ssato per le prove è data immediata notizia al richieden-
te al recapito da questi indicato nella domanda. 

 La commissione rilascia all’interessato certifi cazione 
dell’avvenuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscri-
zione all’albo degli avvocati. 

 Roma, 2 gennaio 2012 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  12A00327

    DECRETO  2 gennaio 2012 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Daniela Rendina, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Vista l’istanza della sig.ra Daniela Rendina, nata il 
23 gennaio 1972 a Napoli, cittadina italiana, diretta ad 
ottenere, ai sensi dell’art. 16 del decreto legislativo 
n. 206/07, il riconoscimento del titolo professionale di 
cui è in possesso ai fi ni dell’accesso ed esercizio in Italia 
della professione di «avvocato»; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto ministeriale 28 maggio 2003, n. 191, 
che adotta il regolamento di cui all’art. 9 del decreto le-
gislativo sopra citato, in materia di prova attitudinale per 
l’esercizio della professione di avvocato; 

 Considerato che la richiedente sig.ra Rendina è in 
possesso del titolo accademico ottenuto in data 15 aprile 
2008 in Italia presso la Università degli studi di Roma 
«La Sapienza»; 

 Considerato che la medesima risulta avere sostenuto gli 
esami richiesti dall’ordinamento spagnolo al fi ne dell’ot-
tenimento del provvedimento di omologa del titolo di ac-
cademico conseguito in Italia a quello analogo spagnolo; 

 Considerato, inoltre, che l’interessata ha prodotto cer-
tifi cazione attestante il compimento della pratica in Ita-
lia come risulta dal certifi cato rilasciato dal Consiglio 
dell’Ordine degli avvocati di Roma; 

 Considerato che il Ministerio dell’Educacion spagnolo 
avendo accertato il superamento degli esami previsti, ha 
certifi cato l’omologa della laurea italiana a quella corri-
spondente spagnola; 

 Considerato che ha documentato di essere iscritta 
all’«Ilustre Colegio de Abogados de Lanzarote» (Spagna); 

 Considerato, inoltre, che ai sensi dell’art. 22, comma 
secondo, del decreto legislativo n. 206/2007, per l’acces-
so alla professione di avvocato il riconoscimento è subor-
dinato al superamento di una prova attitudinale; 

 Considerato che il suddetto decreto prevede, nell’art. 2, 
comma quinto, che «se il richiedente è in possesso di tito-
lo professionale conseguito a seguito di percorso forma-
tivo analogo a quello richiesto dall’ordinamento italiano, 
l’esame consiste nell’unica prova orale»; 

 Ritenuto che il riferimento al «percorso formativo ana-
logo» debba essere interpretato nel senso che la limitazio-
ne alla sola prova attitudinale orale debba essere applicata 
solo nel caso di piena corrispondenza del percorso forma-
tivo acquisito dal richiedente rispetto a quello previsto dal 
nostro ordinamento, attualmente basato sui tre presuppo-
sti fondamentali della laurea, del periodo di tirocinio e del 
superamento dell’esame di abilitazione; 

 Ritenuto, pertanto, che non sussistendo i presupposti 
per l’individuazione di una situazione di analogia di per-
corso formativo, si debba provvedere alla applicazione di 
una misura compensativa composta anche di una prova 
scritta ai fi ni di colmare la differenza sostanziale di prepa-
razione richiesta dall’ordinamento italiano per l’esercizio 
della professione di avvocato rispetto a quella acquisita 
dall’interessato e al fi ne quindi del compiuto esame della 
capacità professionale del richiedente; 

 Ritenuto, quindi, che si rende necessario prescrivere 
una prova attitudinale che consista nella redazione di un 
atto giudiziario oltre che in una prova orale su materie 
essenziali al fi ne dell’esercizio della professione di avvo-
cato in Italia; 

 Viste le determinazioni della Conferenza di servizi nel-
la seduta del 27 ottobre 2011; 

 Considerato il conforme parere del rappresentante di 
categoria nella seduta sopra indicata; 

  Decreta:  

 Alla sig.ra Daniela Rendina, nata il 23 gennaio 1972 
a Napoli, cittadina italiana, diretta ad ottenere, è ricono-
sciuto il titolo professionale di «abogado» quale titolo va-
lido per l’iscrizione all’albo degli «avvocati». 

  Detto riconoscimento è subordinato al superamento 
della seguente prova attitudinale, da svolgersi in lingua 
italiana:  

   a)   Una prova scritta consistente nella redazione di 
un atto giudiziario sulle seguenti materie, a scelta della 
candidata: diritto civile, diritto penale, diritto amministra-
tivo (sostanziale e processuale), diritto processuale civile, 
diritto processuale penale; 
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   b)   Unica prova orale su due materie, il cui svolgi-
mento è subordinato al superamento della prova scritta: 
una prova su deontologia e ordinamento professionale; 
una prova su una tra le seguenti materie (a scelta della 
candidata): diritto civile, diritto penale, diritto ammini-
strativo (sostanziale e processuale), diritto processuale 
civile, diritto processuale penale, diritto commerciale. 

 La richiedente, per essere ammessa a sostenere la pro-
va attitudinale, dovrà presentare al Consiglio Nazionale 
degli avvocati domanda in carta legale, allegando la copia 
autenticata del presente decreto. 

 La commissione, istituita presso il Consiglio Naziona-
le, si riunisce su convocazione del Presidente per lo svol-
gimento delle prove di esame, fi ssandone il calendario. 
Della convocazione della commissione e del calendario 
fi ssato per le prove è data immediata notizia alla richie-
dente al recapito da questa indicato nella domanda. 

 La commissione rilascia all’interessata certifi cazione 
dell’avvenuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscri-
zione all’albo degli avvocati. 

 Roma, 2 gennaio 2012 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  12A00328

    DECRETO  2 gennaio 2012 .

      Riconoscimento, al sig. Gianluca Ferrarini, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Vista l’istanza del sig. Gianluca Ferrarini, nato il 
24 settembre 1970 a Viareggio, cittadino italiano, diret-
ta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 del decreto legislativo 
n. 206/07, il riconoscimento del titolo professionale di cui 
è in possesso ai fi ni dell’accesso ed esercizio in Italia del-
la professione di «avvocato»; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto ministeriale 28 maggio 2003, n. 191, 
che adotta il regolamento di cui all’art. 9 del decreto le-
gislativo sopra citato, in materia di prova attitudinale per 
l’esercizio della professione di avvocato; 

 Considerato che il richiedente sig. Ferrarini è in pos-
sesso del titolo accademico ottenuto in data 17 dicembre 
2002 in Italia presso l’Università di Pisa; 

 Considerato che il medesimo risulta avere sostenuto gli 
esami richiesti dall’ordinamento spagnolo al fi ne dell’ot-
tenimento del provvedimento di omologa del titolo di ac-
cademico conseguito in Italia a quello analogo spagnolo; 

 Considerato, inoltre, che l’interessato ha prodotto cer-
tifi cazione attestante il compimento della pratica in Ita-
lia come risulta dal certifi cato rilasciato dal Consiglio 
dell’Ordine degli avvocati di Massa Carrara; 

 Considerato che il Ministerio dell’Educacion spagno-
lo, avendo accertato il superamento degli esami previsti, 
ha certifi cato l’omologa della laurea italiana a quella cor-
rispondente spagnola; 

 Considerato che ha documentato di essere iscritto 
all’«Ilustre Colegio de Abogados de Murcia» (Spagna); 

 Considerato, inoltre, che ai sensi dell’art. 22, comma 
secondo, del decreto legislativo n. 206/2007, per l’acces-
so alla professione di avvocato il riconoscimento è subor-
dinato al superamento di una prova attitudinale; 

 Considerato che il suddetto decreto prevede, nell’art. 2, 
comma quinto, che «se il richiedente è in possesso di tito-
lo professionale conseguito a seguito di percorso forma-
tivo analogo a quello richiesto dall’ordinamento italiano, 
l’esame consiste nell’unica prova orale»; 

 Ritenuto che il riferimento al «percorso formativo ana-
logo» debba essere interpretato nel senso che la limitazio-
ne alla sola prova attitudinale orale debba essere applicata 
solo nel caso di piena corrispondenza del percorso forma-
tivo acquisito dal richiedente rispetto a quello previsto dal 
nostro ordinamento, attualmente basato sui tre presuppo-
sti fondamentali della laurea, del periodo di tirocinio e del 
superamento dell’esame di abilitazione; 

 Ritenuto che il superamento della prova scritta dell’esa-
me di stato per la professione di avvocato in Italia non 
possa essere valutato ai fi ni di una riduzione della misura 
compensativa, considerata la inscindibilità dell’esame di 
stato stesso nelle sue parti: scritto e orale; 

 Ritenuto in effetti che tale esame di stato costituisce 
un «unicum» che può essere preso in considerazione solo 
nella complessità del suo risultato fi nale, che consente 
di riscontrare il possesso dei requisiti minimi necessari 
all’esercizio della professione; 

 Ritenuto pertanto che ai richiedenti che abbiano supe-
rato gli scritti dell’esame di stato in Italia vada applicata 
la misura compensativa che prevede anche la prova scrit-
ta, oltre all’orale, considerata la sua imprescindibilità al 
fi ne di una corretta valutazione della professionalità dei 
richiedenti stessi; 

 Ritenuto, pertanto, che non sussistendo i presupposti 
per l’individuazione di una situazione di analogia di per-
corso formativo, si debba provvedere alla applicazione di 
una misura compensativa composta anche di una prova 
scritta ai fi ni di colmare la differenza sostanziale di prepa-
razione richiesta dall’ordinamento italiano per l’esercizio 
della professione di avvocato rispetto a quella acquisita 
dall’interessato e al fi ne quindi del compiuto esame della 
capacità professionale del richiedente; 

 Ritenuto, quindi, che si rende necessario prescrivere 
una prova attitudinale che consista nella redazione di un 
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atto giudiziario oltre che in una prova orale su materie 
essenziali al fi ne dell’esercizio della professione di avvo-
cato in Italia; 

 Viste le determinazioni della Conferenza di servizi nel-
la seduta del 27 ottobre 2011; 

 Considerato il conforme parere del rappresentante di 
categoria nella seduta sopra indicata; 

  Decreta:  

 Al sig. Gianluca Ferrarini, nato il 24 settembre 1970 a 
Viareggio, cittadino italiano, è riconosciuto il titolo pro-
fessionale di «abogado» quale titolo valido per l’iscrizio-
ne all’albo degli «avvocati». 

  Detto riconoscimento è subordinato al superamento 
della seguente prova attitudinale, da svolgersi in lingua 
italiana:  

   a)   Una prova scritta consistente nella redazione di 
un atto giudiziario sulle seguenti materie, a scelta del can-
didato: diritto civile, diritto penale, diritto amministrativo 
(sostanziale e processuale), diritto processuale civile, di-
ritto processuale penale; 

   b)   Unica prova orale su due materie, il cui svolgi-
mento è subordinato al superamento della prova scritta: 
una prova su deontologia e ordinamento professionale; 
una prova su una tra le seguenti materie (a scelta del can-
didato): diritto civile, diritto penale, diritto amministrati-
vo (sostanziale e processuale), diritto processuale civile, 
diritto processuale penale, diritto commerciale. 

 Il richiedente, per essere ammesso a sostenere la prova 
attitudinale, dovrà presentare al Consiglio Nazionale de-
gli avvocati domanda in carta legale, allegando la copia 
autenticata del presente decreto. 

 La commissione, istituita presso il Consiglio Naziona-
le, si riunisce su convocazione del Presidente per lo svol-
gimento delle prove di esame, fi ssandone il calendario. 
Della convocazione della commissione e del calendario 
fi ssato per le prove è data immediata notizia al richieden-
te al recapito da questi indicato nella domanda. 

 La commissione rilascia all’interessato certifi cazione 
dell’avvenuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscri-
zione all’albo degli avvocati. 

 Roma, 2 gennaio 2012 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  12A00329

    DECRETO  2 gennaio 2012 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Ignatescu Elena-Alina, di tito-
lo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della pro-
fessione di ingegnere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

 Vista l’istanza della signora Ignatescu Elena-Alina, 
nata il 17 marzo 1975 a Iasi (Romania), cittadina romena, 
diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 del decreto legi-
slativo n. 206/2007, il riconoscimento del proprio titolo 
accademico professionale di «Inginer – profi lul Inginerie 

economica, specializarea Inginerie economica in Dome-
niul Mecanic» conseguito presso l’«Universitatea Tehni-
ca G. Asachi» di Iasi nel giugno 2002, ai fi ni dell’accesso 
all’albo degli ingegneri – sezione A settore industriale e 
l’esercizio in Italia della omonima professione; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa al riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 giu-
gno 2001, n. 328 contenente «Modifi che ed integrazioni 
della disciplina dei requisiti per l’ammissione all’esame 
di Stato e delle relative prove per l’esercizio di talune pro-
fessioni, nonché della disciplina dei relativi ordinamenti»; 

 Considerato che secondo la attestazione della Autorità 
competente romena, detto titolo confi gura una formazio-
ne regolamentata, ai sensi dell’art. 3 punto 1 lett.   e)   della 
direttiva 2005/36/CE; 

 Tenuto conto inoltre che ha conseguito un «Master in 
Management e Tecnologia della Produzione» presso la 
Università G. Asachi di Iasi nell’anno 2003; 

 Considerato che ha documentato ampia esperienza 
professionale maturata in Romania; 

 Viste le determinazioni della Conferenza di Servizi 
nella seduta del 27 ottobre 2011; 

 Considerato il conforme parere del rappresentante 
del Consiglio Nazionale di Categoria nella seduta sopra 
indicata; 

 Rilevato che vi sono differenze tra la formazione ac-
cademico-professionale richiesta in Italia all’ingegnere 
industriale iscritto nella sezione A, per cui è necessario 
applicare delle misure compensative; 

 Visto l’art. 22 n. 1 del decreto legislativo n. 206/2007; 

  Decreta:  

 Alla signora Ignatescu Elena-Alina, nata il 17 marzo 
1975 a Iasi (Romania), cittadina romena, è riconosciuto 
il titolo professionale di «Inginer – profi lul Inginerie eco-
nomica, specializarea Inginerie economica in Domeniul 
Mecanic», quale titolo valido per l’iscrizione all’albo de-
gli «ingegneri» sezione A - settore industriale e l’eserci-
zio della professione in Italia. 

 Detto riconoscimento è subordinato, a scelta della ri-
chiedente, al superamento di una prova attitudinale oppu-
re al compimento di un tirocinio di adattamento, per un 
periodo di mesi otto. 

 La prova attitudinale, ove oggetto di scelta della richie-
dente, verterà sulle seguenti materie; scritta e orale: 1) 
Energetica e macchine a fl uido, e solo orale 2) Impianti 
termoidraulici. 

 La candidata, per essere ammessa a sostenere la pro-
va attitudinale, dovrà presentare al Consiglio nazionale 
domanda in carta legale, allegando la copia autenticata 
del presente decreto. La commissione, istituita presso il 
Consiglio nazionale, si riunisce su convocazione del pre-
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sidente per lo svolgimento delle prove di esame, fi ssan-
done il calendario. Della convocazione della commissio-
ne e del calendario fi ssato per le prove è data immediata 
notizia all’interessata, al recapito da questa indicato nella 
domanda. 

 L’esame scritto consiste nella redazione di progetti in-
tegrati assistiti da relazioni tecniche concernenti la mate-
ria sopra individuata. 

 L’esame orale consiste nella discussione di brevi que-
stioni tecniche vertenti sulle materie sopra indicate, ed 
altresì sulle conoscenze di ordinamento e deontologia 
professionale della candidata. La candidata potrà accede-
re all’esame orale solo se abbia superato, con successo, 
quello scritto. 

 La commissione rilascia all’interessata certifi ca-
zione dell’avvenuto superamento dell’esame, al fi ne 
dell’iscrizione all’albo degli ingegneri – sezione A settore 
industriale. 

 Il Tirocinio di adattamento: ove oggetto di scelta del-
la richiedente, è diretto ad ampliare ed approfondire le 
conoscenze di base, specialistiche e professionali relati-
ve alla materia di cui sopra. La richiedente presenterà al 
Consiglio nazionale domanda in carta legale allegando la 
copia autenticata del presente provvedimento, nonchè la 
dichiarazione di disponibilità dell’ingegnere tutor. Detto 
tirocinio si svolgerà presso un ingegnere, scelto dall’istan-
te tra i professionisti che esercitino nel luogo di residenza 
della richiedente e che abbiano un’anzianità di iscrizione 
all’albo professionale di almeno cinque anni. Il Consiglio 
nazionale vigilerà sull’effettivo svolgimento del tirocinio, 
a mezzo del presidente dell’ordine provinciale. 

 Roma, 2 gennaio 2012 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  12A00330

    DECRETO  2 gennaio 2012 .

      Riconoscimento, al sig. Vekeryk Vitaly, di titolo di studio 
estero abilitante all’esercizio in Italia della professione di in-
gegnere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

 Vista l’istanza del signor Vekeryk Vitaly, nato a Ivano-
Frankivsk (Ucraina) il 29 gennaio 1977, cittadino ucrai-
no, diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 49 del decreto del 
Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394 in 
combinato disposto con l’art. 16 del decreto legislativo 
n. 206/2007, il riconoscimento del titolo accademico pro-
fessionale di «Dyplom Molodshogo Specialista» conse-
guito nell’anno 2000 presso la Università Statale Tecnica 
di Ivano-Frankivsk (Ucraina) ai fi ni dell’accesso all’albo 
degli «ingegneri - sezione A settore dell’informazione» e 
l’esercizio in Italia della omonima professione; 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998 n. 286, Te-
sto Unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell’immigrazione e norme sulla condizione dello stra-
niero, e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
31 agosto 1999, n. 394, recante a norma dell’art. 1, com-
ma 6, norme di attuazione del citato decreto legislativo 
n. 286/1998, e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 settem-
bre 2005 - relativa al riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 giu-
gno 2001, n. 328 contenente «Modifi che ed integrazioni 
della disciplina dei requisiti per l’ammissione all’esame 
di Stato e delle relative prove per l’esercizio di talune pro-
fessioni, nonché della disciplina dei relativi ordinamenti»; 

 Considerato che secondo la dichiarazione di valore 
rilasciata dall’Ambasciata d’Italia il titolo accademico 
conseguito è direttamente abilitante all’esercizio della 
professione in Ucraina; 

 Considerato che ha documentato di aver maturato 
esperienza professionale in Ucraina; 

 Viste le determinazioni della conferenza di servizi del 
27 ottobre 2011, nella quale sono comunque emerse del-
le differenze tra la formazione accademico-professionale 
richiesta in Italia per l’esercizio della medesima profes-
sione e quella di cui è in possesso l’istante, per cui è ne-
cessario applicare delle misure compensative; 

 Preso atto del conforme parere del rappresentante del 
Consiglio nazionale di categoria; 

 Visto l’art. 49 comma 3 del decreto del Presidente del-
la Repubblica del 31 agosto 1999, n. 394, e successive 
modifi cazioni; 

 Visto l’art. 22 n. 1 del decreto legislativo n. 206/2007; 
 Considerato che il richiedente possiede un permesso di 

soggiorno per lavoro subordinato rilasciato dalla Questu-
ra di Napoli valido fi no al 14 giugno 2013; 

  Decreta:  

 Al signor Vekeryk Vitaly, nato a Ivano-Frankivsk 
(Ucraina) il 29 gennaio 1977, cittadino ucraino, è ricono-
sciuto il titolo accademico professionale di «Dyplom Mo-
lodshogo Specialista» quale titolo valido per l’iscrizione 
all’albo degli «ingegneri» - Sezione A settore dell’infor-
mazione - e l’esercizio della professione in Italia. 

 L’iscrizione all’albo avviene nell’ambito delle quote 
massime di stranieri da ammettere nel territorio dello Sta-
to per lavoro autonomo o subordinato, ai sensi dell’art. 3 
comma 4 del decreto legislativo n. 286/1998 e successive 
modifi cazioni, salva la sussistenza di diverse ragioni di 
esenzione del richiedente rispetto alle quote. 

 Detto riconoscimento è subordinato al superamento 
di una prova attitudinale, vertente sulla materia orale di: 
Bioingegneria elettronica. 

 Il candidato dovrà presentare al Consiglio nazionale 
degli ingegneri domanda in carta legale, allegando la co-
pia autenticata del presente decreto. 

 La prova attitudinale, volta ad accertare la conoscenza 
della materia indicata nel testo del decreto e costituita da 
un esame orale da svolgersi in lingua italiana, consiste 



—  27  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1216-1-2012

nella discussione di brevi questioni tecniche vertenti la 
materia sopra indicata ed altresì le conoscenze di deonto-
logia professionale del candidato. 

 La commissione rilascia certifi cazione all’interessato 
dell’avvenuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscri-
zione all’albo degli ingegneri. 

 Roma, 2 gennaio 2012 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  12A00331

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  11 novembre 2011 .

      Attuazione della direttiva 2010/72/UE, recante modifi ca 
della direttiva 98/8/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 16 febbraio 1998, relativa all’immissione sul merca-
to dei biocidi, al fi ne di procedere all’inclusione della sostan-
za Spinosad nell’allegato I della direttiva.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Vista la direttiva n. 98/8/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 16 febbraio 1998, relativa all’immis-
sione sul mercato dei biocidi, in particolare l’art. 16, pa-
ragrafo 2; 

 Visto il decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 174 e 
successive modifi cazioni, recante «Attuazione della di-
rettiva n. 98/8/CE in materia di immissione sul mercato 
di biocidi» ed in particolare l’allegato IV; 

 Vista la direttiva n. 2010/72/UE della Commissione, 
del 4 novembre 2010, che modifi ca la direttiva n. 98/8/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio al fi ne di in-
cludere lo spinosad come principio attivo nell’allegato I 
della direttiva n. 98/8/CE; 

 Considerato che la data di iscrizione dello spinosad, 
per il tipo di prodotto 18, «Insetticidi, acaricidi e prodotti 
destinati al controllo degli altri artropodi», è il 1° novem-
bre 2012 e che, pertanto, a decorrere da tale data l’im-
missione sul mercato di insetticidi, acaricidi e prodotti 
destinati al controllo degli altri artropodi, aventi come 
unica sostanza attiva lo spinosad, è subordinata al rilascio 
dell’autorizzazione prevista dall’art. 3, del decreto legi-
slativo 25 febbraio 2000, n. 174; 

 Considerato che, ai sensi della direttiva n. 2010/72/UE, 
il termine per provvedere al rilascio, alla modifi ca o alla 
revoca delle autorizzazioni per repellenti ed attrattivi già 
presenti sul mercato aventi come unica sostanza attiva lo 
spinosad è il 31 ottobre 2014; 

 Considerato che, pertanto, il Ministero della salute 
deve concludere entro il 31 ottobre 2014 l’esame delle 
richieste che saranno presentate relativamente ai prodotti 
appartenenti alla categoria di insetticidi, acaricidi e pro-
dotti destinati al controllo degli altri artropodi contenenti 
spinosad già presenti sul mercato come prodotti di libera 
vendita o registrati come presidi medico-chirurgici; 

 Ritenuto che per concludere entro il 31 ottobre 2014 
la valutazione dei fascicoli presentati dai titolari di regi-
strazioni di presidi medico-chirurgici e dai responsabili 
dell’immissione sul mercato dei prodotti sopra descritti, 
le richieste di autorizzazione di cui all’art. 9 del decreto 
legislativo 25 febbraio 2000, n. 174, devono pervenire al 
Ministero della salute entro il 31 ottobre 2012; 

 Considerato che, dopo il 31 ottobre 2014 non possono 
in ogni caso più essere mantenute registrazioni di presi-
di medico-chirurgici aventi come unica sostanza attiva lo 
spinosad rientranti nella categoria degli di insetticidi, aca-
ricidi e prodotti destinati al controllo degli altri artropodi; 

 Considerato che anche i prodotti attualmente di libe-
ra vendita, che rientrano nella categoria degli insetticidi, 
acaricidi e prodotti destinati al controllo degli altri artro-
podi e che contengono come unica sostanza attiva lo spi-
nosad, non possono essere immessi sul mercato dopo il 
31 ottobre 2014 se non autorizzati come prodotti biocidi; 

 Ritenuto che dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto non possono essere più accettate domande di 
autorizzazione di presidi medico-chirurgici contenenti 
spinosad impiegati come insetticidi, acaricidi e prodotti 
destinati al controllo degli altri artropodi; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Per tutti gli effetti di cui al decreto legislativo 25 feb-

braio 2000, n. 174, è riconosciuto l’inserimento della so-
stanza SPINOSAD nell’«Elenco dei principi attivi con 
indicazione dei requisiti stabiliti a livello comunitario per 
poterli includere tra i biocidi», di cui all’allegato I del-
la direttiva n. 98/8/CE, come modifi cato dalla direttiva 
n. 2010/72/UE della Commissione del 4 novembre 2010. 

 2. Nell’allegato al presente decreto si riportano le spe-
cifi cazioni con le quali la sostanza spinosad è stata iscritta 
nell’allegato I della direttiva n. 98/8/CE. 

 3. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 2 e 4, a de-
correre dal 1° novembre 2012 l’immissione sul mercato 
di prodotti appartenenti al tipo di prodotto 18, «Insetti-
cidi, acaricidi e prodotti destinati al controllo degli altri 
artropodi», di cui all’allegato IV del decreto legislativo 
25 febbraio 2000, n. 174, che contengono il principio at-
tivo spinosad come unica sostanza attiva, è subordinata al 
rilascio dell’autorizzazione prevista dall’art. 3, del mede-
simo decreto legislativo.   

  Art. 2.
     1. I presidi medico-chirurgici autorizzati anteriormente 

alla data di entrata in vigore del presente decreto, conte-
nenti spinosad come unica sostanza attiva e che rientrano 
nella categoria degli insetticidi, acaricidi e prodotti desti-
nati al controllo degli altri artropodi, formano oggetto di 
nuova valutazione ai fi ni del rilascio dell’autorizzazione 
come prodotti biocidi. 

 2. I titolari di autorizzazioni di presidi medico-chirurgi-
ci di cui al comma 1, entro il 31 ottobre 2012, presentano 
al Ministero della salute, per ogni presidio medico-chi-
rurgico per il quale si intenda ottenere il mutuo ricono-
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scimento o l’autorizzazione come prodotto biocida, una 
specifi ca richiesta, corredata di tutti gli elementi previsti 
dagli articoli 6 e 9, del decreto legislativo 25 febbraio 
2000, n. 174. 

 3. Il Ministero della salute, verifi cata la presenza delle 
condizioni di cui all’art. 7 del decreto legislativo 25 feb-
braio 2000, n. 174, entro il 31 ottobre 2014, procede al 
rilascio di una nuova autorizzazione come prodotto bio-
cida, che sostituisce l’autorizzazione come presidio me-
dico-chirurgico a suo tempo rilasciata, o, in caso di esito 
negativo della valutazione, al diniego dell’autorizzazione 
e alla contestuale revoca dell’autorizzazione come presi-
dio medico-chirurgico. 

 4. Con i decreti di cui al comma 3, di autorizzazione o 
diniego, il Ministero della salute fornisce le indicazioni 
riguardanti il ritiro dal mercato dei presidi medico chirur-
gici a suo tempo autorizzati. 

 5. Le autorizzazioni dei presidi medico-chirurgici di 
cui al comma 1, per i quali alla data del 31 ottobre 2012 
non è stata presentata alcuna richiesta di autorizzazione 
come prodotto biocida, si considerano revocate per effet-
to del presente decreto con decorrenza dal 31 aprile 2013 
e i relativi prodotti non possono più essere immessi sul 
mercato, venduti o ceduti al consumatore fi nale dopo il 
31 ottobre 2013. 

 6. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 non si 
applicano ai presidi medico-chirurgici contenenti più di 
un principio attivo. Per essi i termini per la presentazione 
delle richieste e per la conseguente valutazione saranno 
fi ssati conformemente a quanto stabilito nelle decisioni 
di iscrizione relative agli altri principi attivi presenti nella 
loro composizione.   

  Art. 3.

     1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto non possono essere presentate nuove domande 
per l’autorizzazione all’immissione in commercio di pre-
sidi medico-chirurgici contenenti come unico principio 
attivo lo spinosad impiegati come insetticidi, acaricidi e 
prodotti destinati al controllo degli altri artropodi. 

 2. Dalla data di presentazione della richiesta di cui 
all’art. 2, comma 2, i titolari dei relativi presidi medico 
chirurgici, non possono effettuare per gli stessi modifi che 
di principio attivo.   

  Art. 4.

     1. I responsabili dell’immissione sul mercato di prodot-
ti soggetti a regime di libera vendita, presenti sul mercato 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, appar-
tenenti alla categoria degli insetticidi, acaricidi e prodot-
ti destinati al controllo degli altri artropodi e contenenti 
come principio attivo unicamente lo spinosad, per i quali 
intendano ottenere il mutuo riconoscimento o l’autorizza-
zione come prodotti biocidi, presentano al Ministero della 

salute, entro il 31 ottobre 2012, una specifi ca richiesta, 
corredata di tutti gli elementi previsti dagli articoli 6 e 9 
del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 174. 

 2. I prodotti di cui al comma 1, per i quali non è sta-
ta presentata alcuna richiesta di autorizzazione completa 
entro il 31 ottobre 2012, non possono essere più prodotti 
a decorrere dal 31 aprile 2013 e venduti o ceduti al consu-
matore fi nale dopo il 31 ottobre 2013. 

 3. Il Ministero della salute, per i prodotti di cui al 
comma 1, verifi cata la presenza delle condizioni di cui 
all’art. 7 del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 174, 
procede, entro il 31 ottobre 2014, al rilascio dell’autoriz-
zazione come prodotto biocida, o in caso di esito nega-
tivo, comunica il diniego dell’autorizzazione, fornendo, 
in ogni caso, le indicazioni riguardanti la commercia-
lizzazione e lo smaltimento dei prodotti già presenti sul 
mercato che dovrà avvenire entro sei mesi dalla data del 
provvedimento di diniego. 

 4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 non si appli-
cano ai prodotti contenenti più di un principio attivo. Per 
essi i termini per la presentazione delle richieste e per la 
conseguente valutazione saranno fi ssati conformemente a 
quanto stabilito nelle decisioni di iscrizione relative agli 
altri principi attivi presenti nella loro composizione.   

  Art. 5.

     1. I titolari delle autorizzazioni dei presidi medico-chi-
rurgici e i responsabili dell’immissione sul mercato dei 
prodotti di libera vendita, oggetto delle disposizioni del 
presente decreto, sono tenuti ad adottare ogni iniziativa 
volta ad informare i rivenditori e gli utilizzatori sui tempi 
fi ssati per lo smaltimento delle relative giacenze. 

 2. Sono consentite, dopo le date previste agli articoli 
2, commi 3 e 5, e 4, commi 2 e 3, le operazioni di tra-
sferimento e magazzinaggio per la spedizione fuori del 
territorio comunitario nonché il trasferimento e il magaz-
zinaggio ai fi ni dell’eliminazione dei prodotti di cui agli 
stessi articoli.   

  Art. 6.

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

 Roma, 11 novembre 2011 

 Il Ministro: FAZIO   

  Registrato alla Corte dei conti il 9 dicembre 2011
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR. MIBAC. Min. salute e Min. 
lavoro, registro n. 14, foglio n. 257
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    DECRETO  11 novembre 2011 .

      Attuazione della direttiva 2010/74/UE, recante modifi ca 
della direttiva 98/8/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 16 febbraio 1998, relativa all’immissione sul merca-
to dei biocidi, al fi ne di procedere all’inclusione della sostan-
za biossido di carbonio nell’allegato I della direttiva.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Vista la direttiva n. 98/8/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 16 febbraio 1998, relativa all’immis-
sione sul mercato dei biocidi, in particolare l’art. 16, pa-
ragrafo 2; 

 Visto il decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 174 e 
successive modifi cazioni, recante «Attuazione della di-
rettiva n. 98/8/CE in materia di immissione sul mercato 
di biocidi» ed in particolare l’allegato IV; 

 Vista la direttiva n. 2010/74/UE della Commissione, 
del 9 novembre 2010, che modifi ca la direttiva n. 98/8/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio al fi ne di include-
re il biossido di carbonio come principio attivo nell’alle-
gato I della direttiva n. 98/8/CE; 

 Considerato che la data di iscrizione del biossido di 
carbonio, per il tipo di prodotto 18, «Insetticidi, acaricidi 
e prodotti destinati al controllo degli altri artropodi», è il 
1° novembre 2012 e che, pertanto, a decorrere da tale data 
l’immissione sul mercato di insetticidi, acaricidi e prodot-
ti destinati al controllo degli altri artropodi, aventi come 
unica sostanza attiva il biossido di carbonio, è subordina-
ta al rilascio dell’autorizzazione prevista dall’art. 3, del 
decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 174; 

 Considerato che, ai sensi della direttiva n. 2010/74/UE, 
il termine per provvedere al rilascio, alla modifi ca o alla 
revoca delle autorizzazioni per repellenti ed attrattivi già 
presenti sul mercato aventi come unica sostanza attiva il 
biossido di carbonio è il 31 ottobre 2014; 

 Considerato che, pertanto, il Ministero della salute deve 
concludere entro il 31 ottobre 2014 l’esame delle richie-
ste che saranno presentate relativamente ai prodotti ap-
partenenti alla categoria di insetticidi, acaricidi e prodotti 
destinati al controllo degli altri artropodi contenenti bios-
sido di carbonio già presenti sul mercato come prodotti di 
libera vendita o registrati come presidi medico-chirurgici; 

 Ritenuto che per concludere entro il 31 ottobre 2014 
la valutazione dei fascicoli presentati dai titolari di regi-
strazioni di presidi medico-chirurgici e dai responsabili 
dell’immissione sul mercato dei prodotti sopra descritti, 
le richieste di autorizzazione di cui all’art. 9 del decreto 
legislativo 25 febbraio 2000, n. 174, devono pervenire al 
Ministero della salute entro il 31 ottobre 2012; 

 Considerato che, dopo il 31 ottobre 2014 non possono 
in ogni caso più essere mantenute registrazioni di presi-
di medico-chirurgici aventi come unica sostanza attiva il 
biossido di carbonio rientranti nella categoria degli inset-
ticidi, acaricidi e prodotti destinati al controllo degli altri 
artropodi; 

 Considerato che anche i prodotti attualmente di libe-
ra vendita, che rientrano nella categoria degli insetticidi, 
acaricidi e prodotti destinati al controllo degli altri artro-
podi e che contengono come unica sostanza attiva il bios-
sido di carbonio, non possono essere immessi sul mercato 
dopo il 31 ottobre 2014 se non autorizzati come prodotti 
biocidi; 

 Ritenuto che dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto non possono essere più accettate domande di 
autorizzazione di presidi medico-chirurgici contenenti 
biossido di carbonio impiegati come insetticidi, acaricidi 
e prodotti destinati al controllo degli altri artropodi; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Per tutti gli effetti di cui al decreto legislativo 25 feb-

braio 2000, n. 174, è riconosciuto l’inserimento della 
sostanza BIOSSIDO DI CARBONIO nell’«Elenco dei 
principi attivi con indicazione dei requisiti stabiliti a li-
vello comunitario per poterli includere tra i biocidi», di 
cui all’allegato I della direttiva n. 98/8/CE, come modifi -
cato dalla direttiva n. 2010/74/UE della Commissione del 
9 novembre 2010. 

 2. Nell’allegato al presente decreto si riportano le spe-
cifi cazioni con le quali la sostanza biossido di carbonio è 
stata iscritta nell’allegato I della direttiva n. 98/8/CE. 

 3. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 2 e 4, a de-
correre dal 1° novembre 2012 l’immissione sul mercato 
di prodotti appartenenti al tipo di prodotto 18, «Insetti-
cidi, acaricidi e prodotti destinati al controllo degli altri 
artropodi», di cui all’allegato IV del decreto legislativo 
25 febbraio 2000, n. 174, che contengono il principio 
attivo biossido di carbonio come unica sostanza attiva, 
è subordinata al rilascio dell’autorizzazione prevista 
dall’art. 3, del medesimo decreto legislativo.   

  Art. 2.
     1. I presidi medico-chirurgici autorizzati anteriormente 

alla data di entrata in vigore del presente decreto, con-
tenenti biossido di carbonio come unica sostanza attiva 
e che rientrano nella categoria degli insetticidi, acarici-
di e prodotti destinati al controllo degli altri artropodi, 
formano oggetto di nuova valutazione ai fi ni del rilascio 
dell’autorizzazione come prodotti biocidi. 

 2. I titolari di autorizzazioni di presidi medico-chirurgi-
ci di cui al comma 1, entro il 31 ottobre 2012, presentano 
al Ministero della salute, per ogni presidio medico-chi-
rurgico per il quale si intenda ottenere il mutuo ricono-
scimento o l’autorizzazione come prodotto biocida, una 
specifi ca richiesta, corredata di tutti gli elementi previsti 
dagli articoli 6 e 9, del decreto legislativo 25 febbraio 
2000, n. 174. 

 3. Il Ministero della salute, verifi cata la presenza delle 
condizioni di cui all’art. 7 del decreto legislativo 25 feb-
braio 2000, n. 174, entro il 31 ottobre 2014, procede al 
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rilascio di una nuova autorizzazione come prodotto bio-
cida, che sostituisce l’autorizzazione come presidio me-
dico-chirurgico a suo tempo rilasciata, o, in caso di esito 
negativo della valutazione, al diniego dell’autorizzazione 
e alla contestuale revoca dell’autorizzazione come presi-
dio medico-chirurgico. 

 4. Con i decreti di cui al comma 3, di autorizzazione o 
diniego, il Ministero della salute fornisce le indicazioni 
riguardanti il ritiro dal mercato dei presidi medico chirur-
gici a suo tempo autorizzati. 

 5. Le autorizzazioni dei presidi medico-chirurgici di 
cui al comma 1, per i quali alla data del 31 ottobre 2012 
non è stata presentata alcuna richiesta di autorizzazione 
come prodotto biocida, si considerano revocate per effet-
to del presente decreto con decorrenza dal 31 aprile 2013 
e i relativi prodotti non possono più essere immessi sul 
mercato, venduti o ceduti al consumatore fi nale dopo il 
31 ottobre 2013. 

 6. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 non si 
applicano ai presidi medico-chirurgici contenenti più di 
un principio attivo. Per essi i termini per la presentazione 
delle richieste e per la conseguente valutazione saranno 
fi ssati conformemente a quanto stabilito nelle decisioni 
di iscrizione relative agli altri principi attivi presenti nella 
loro composizione.   

  Art. 3.
     1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del pre-

sente decreto non possono essere presentate nuove do-
mande per l’autorizzazione all’immissione in commercio 
di presidi medico-chirurgici contenenti come unico prin-
cipio attivo il biossido di carbonio impiegati come inset-
ticidi, acaricidi e prodotti destinati al controllo degli altri 
artropodi. 

 2. Dalla data di presentazione della richiesta di cui 
all’art. 2, comma 2, i titolari dei relativi presidi medico 
chirurgici, non possono effettuare per gli stessi modifi che 
di principio attivo.   

  Art. 4.
     1. I responsabili dell’immissione sul mercato di prodot-

ti soggetti a regime di libera vendita, presenti sul mercato 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, appar-
tenenti alla categoria degli insetticidi, acaricidi e prodot-
ti destinati al controllo degli altri artropodi e contenenti 
come principio attivo unicamente il biossido di carbonio, 
per i quali intendano ottenere il mutuo riconoscimento o 
l’autorizzazione come prodotti biocidi, presentano al Mi-
nistero della salute, entro il 31 ottobre 2012, una specifi ca 
richiesta, corredata di tutti gli elementi previsti dagli arti-
coli 6 e 9 del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 174. 

 2. I prodotti di cui al comma 1, per i quali non è sta-
ta presentata alcuna richiesta di autorizzazione completa 
entro il 31 ottobre 2012, non possono essere più prodotti 
a decorrere dal 31 aprile 2013 e venduti o ceduti al consu-
matore fi nale dopo il 31 ottobre 2013. 

 3. Il Ministero della salute, per i prodotti di cui al 
comma 1, verifi cata la presenza delle condizioni di cui 
all’art. 7 del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 174, 
procede, entro il 31 ottobre 2014, al rilascio dell’autoriz-
zazione come prodotto biocida, o in caso di esito nega-
tivo, comunica il diniego dell’autorizzazione, fornendo, 
in ogni caso, le indicazioni riguardanti la commercia-
lizzazione e lo smaltimento dei prodotti già presenti sul 
mercato che dovrà avvenire entro sei mesi dalla data del 
provvedimento di diniego. 

 4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 non si appli-
cano ai prodotti contenenti più di un principio attivo. Per 
essi i termini per la presentazione delle richieste e per la 
conseguente valutazione saranno fi ssati conformemente a 
quanto stabilito nelle decisioni di iscrizione relative agli 
altri principi attivi presenti nella loro composizione.   

  Art. 5.

     1. I titolari delle autorizzazioni dei presidi medico-chi-
rurgici e i responsabili dell’immissione sul mercato dei 
prodotti di libera vendita, oggetto delle disposizioni del 
presente decreto, sono tenuti ad adottare ogni iniziativa 
volta ad informare i rivenditori e gli utilizzatori sui tempi 
fi ssati per lo smaltimento delle relative giacenze. 

 2. Sono consentite, dopo le date previste agli articoli 
2, commi 3 e 5, e 4, commi 2 e 3, le operazioni di tra-
sferimento e magazzinaggio per la spedizione fuori del 
territorio comunitario nonché il trasferimento e il magaz-
zinaggio ai fi ni dell’eliminazione dei prodotti di cui agli 
stessi articoli.   

  Art. 6.

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

 Roma, 11 novembre 2011 

 Il Ministro: FAZIO   

  Registrato alla Corte dei conti il 9 dicembre 2011
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR. MIBAC. Min. salute e Min. 
lavoro, registro n. 14, foglio n. 256
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    DECRETO  1° dicembre 2011 .

      Revisione delle patenti di abilitazione per l’impiego di gas 
tossici rilasciate o revisionate nel periodo 1° gennaio-31 di-
cembre 2007.    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
DELLA SANITÀ PUBBLICA E DELL’INNOVAZIONE 

 Visto il regio decreto 9 gennaio 1927, n. 147, recante 
«Approvazione del regolamento speciale per l’impiego 
dei gas tossici; 

 Considerato che ai sensi del regio decreto citato l’«uti-
lizzazione, custodia e conservazione» dei gas tossici sono 
subordinati al conseguimento di apposita autorizzazione 
rilasciata dalla preposta Autorità competente sanitaria; 

 Considerato che gli addetti all’impiego di gas tossici 
devono essere persone di accertata idoneità fi sica e mora-
le e di riconosciuta professionalità attestata dalla patente 
il cui rilascio comporta il superamento di un esame arti-
colato in prove orali e pratiche,come previsto dal menzio-
nato regio decreto; 

 Tenuto conto che la patente è soggetta a revisione pe-
riodica quinquennale e può essere revocata in ogni mo-
mento quando vengono meno i presupposti del suo rila-
scio e decade se non è rinnovata in tempo utile ai sensi 
dell’art. 35 del richiamato regio decreto 9 gennaio 1927, 
n. 147; 

 Vista la legge 23 dicembre 1978, n. 833, recante «Isti-
tuzione del servizio sanitario nazionale» in particolare 
l’art. 7, comma 1, lettera   c)  , che demanda alle Regioni, tra 
l’altro, l’esercizio delle funzioni amministrative concer-
nenti i controlli sulla produzione, detenzione, commercio 
ed impiego dei gas tossici; 

 Visto il decreto dirigenziale 18 febbraio 2011 ultimo in 
materia, concernente la revisione generale delle patenti 
di abilitazione per l’impiego dei gas tossici, rilasciate o 
revisionate nel periodo 1° gennaio-31 dicembre 2006; 

 Ritenuto necessario, alla luce di quanto precede, dover 
procedere alla revisione delle patenti rilasciate o revisio-
nate nel periodo1° gennaio-31 dicembre 2007; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. È disposta la revisione delle patenti di abilitazione 

per l’impiego dei gas tossici rilasciate o revisionate nel 
periodo 1° gennaio-31 dicembre 2007. 

 Il presente decreto è trasmesso alla Corte dei conti per 
la registrazione e sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 1° dicembre 2011 

 Il capo dipartimento: OLEARI   
  Registrato alla Corte dei conti il 23 dicembre 2011

Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. 
lavoro, registro n. 15, foglio n. 71

  12A00321

    DECRETO  3 gennaio 2012 .

      Riconoscimento dell’acqua minerale «Sabrinella» in co-
mune di Altavilla Milicia al fi ne dell’imbottigliamento e del-
la vendita.    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLA SANITÀ PUBBLICA E DELL’INNOVAZIONE  

 Vista la nota pervenuta in data 31 ottobre 2011 con la 
quale la Società La Fonte s.r.l., con sede in Altavilla Mi-
licia, Contrada Sperone Strada Intercomunale 12 Passo 
Palermo Km 0+200, ha chiesto il riconoscimento dell’ac-
qua minerale naturale denominata «Sabrinella», che sgor-
ga dalla sorgente «Pozzo Aci» nell’ambito del permesso 
di ricerca denominato «La Fonte» sito nel territorio del 
comune di Altavilla Milicia (Palermo), al fi ne dell’imbot-
tigliamento e della vendita; 

 Esaminata la documentazione prodotta dalla società; 
 Visto il decreto del Capo del Governo 7 novembre 

1939, n. 1858; 
 Visto il decreto legislativo 8 ottobre 2011, n. 176, di 

attuazione della direttiva 2009/54/CE sulla utilizzazione 
e la commercializzazione delle acque minerali naturali; 

 Visto il decreto ministeriale 12 novembre 1992, n. 542, 
come modifi cato dal decreto ministeriale 29 dicembre 
2003; 

 Visto il decreto interministeriale Salute - Attività Pro-
duttive 11 settembre 2003; 

 Visto il parere della III Sezione del Consiglio Superio-
re di Sanità espresso nella seduta del 13 dicembre 2011; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. È riconosciuta come acqua minerale naturale, ai sen-
si dell’art. 2 del decreto legislativo 8 ottobre 2011, n. 176, 
l’acqua denominata «Sabrinella», che sgorga dalla sor-
gente «Pozzo Aci» nell’ambito del permesso di ricerca 
denominato «La Fonte» sito nel territorio del comune di 
Altavilla Milicia (Palermo). 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana e comunicato alla Com-
missione europea. 

 Copia del presente decreto sarà trasmesso alla ditta ri-
chiedente ed ai competenti organi regionali per i provvedi-
menti di cui all’art. 6 del decreto legislativo n. 176/2011. 

 Roma, 3 gennaio 2012 

 Il capo dipartimento: OLEARI   

  12A00407
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    DECRETO  3 gennaio 2012 .

      Variazione della denominazione della sorgente dell’acqua 
minerale «Fonte Ventasso» in comune di Busana.    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLA SANITÀ PUBBLICA E DELL’INNOVAZIONE  

 Vista la domanda in data 5 dicembre 2011, con la quale 
la Società Nuova S.A.MI.CER. S.p.A. con sede in Cer-
varezza di Busana (Reggio Emilia), Via Fonte di Santa 
Lucia, 6, ha chiesto di poter variare la denominazione 
della sorgente dell’acqua minerale naturale «Fonte Ven-
tasso» in comune di Busana (Reggio Emilia), da «Monte 
Pizzarotta-Fonte S. Lucia» a «Fonte Ventasso»; 

 Visti gli atti d’uffi cio; 

 Visto il decreto ministeriale 29 luglio 1968, n. 980, con 
il quale è stata autorizzata la libera vendita dell’acqua 
minerale naturale «Ventasso» che sgorga dalla sorgente 
«Monte Pizzarotta-Fonte S. Lucia» nell’ambito della con-
cessione mineraria Monte Pizzarotta-Fonte S. Lucia sita 
nel territorio del comune di Busana (Reggio Emilia); 

 Visto il decreto dirigenziale 16 gennaio 2001, n. 3356-
228, di conferma del riconoscimento dell’acqua minerale 
Ventasso; 

 Visto il decreto dirigenziale 12 aprile 2002, n. 3435, 
con il quale è stata autorizzata la variazione della denomi-
nazione dell’acqua minerale naturale Ventasso in Fonte 
Ventasso; 

 Visto il decreto legislativo 8 ottobre 2011, n. 176, di 
attuazione della direttiva 2009/54/CE sulla utilizzazione 
e la commercializzazione delle acque minerali naturali; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. È autorizzata la variazione della denominazione 
della sorgente dell’acqua minerale naturale «Fonte Ven-
tasso» in comune di Busana (Reggio Emilia), da «Monte 
Pizzarotta-Fonte S. Lucia» a «Fonte Ventasso». 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana e comunicato alla Com-
missione della comunità europea. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla società interes-
sata ed inviato in copia ai competenti organi regionali. 

 Roma, 3 gennaio 2012 

 Il capo dipartimento: OLEARI   

  12A00408

    DECRETO  3 gennaio 2012 .

      Variazione della denominazione delle sorgenti ed attribu-
zione della denominazione alla relativa miscela dell’acqua 
minerale «Pejo Fonte Alpina» in comune di Pejo.    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLA SANITÀ PUBBLICA E DELL’INNOVAZIONE  

 Vista la domanda pervenuta in data 23 novembre 2011, 
con la quale la Societa San Pellegrino S.p.A. con sede 
in Milano, Via Lodovico il Moro, 35, ha chiesto di poter 
variare la denominazione delle sorgenti che costituisco-
no l’acqua minerale naturale «Pejo Fonte Alpina» di Pejo 
(Trento) da Fonte Alpina che sgorga nella concessione 
mineraria Alpina e Fonte Palon che sgorga nella conces-
sione mineraria Palon a «Pejo Fonte Alpina» e di poter 
attribuire anche alla relativa miscela la denominazione 
«Pejo Fonte Alpina»; 

 Visti il decreto ministeriale 23 aprile 1952, n. 570, con 
il quale è stata autorizzata la vendita dell’acqua minerale 
di cui trattasi ed il decreto dirigenziale 19 marzo 1999, 
n. 3137-081, con il quale è stato confermato il riconosci-
mento di detta acqua minerale con la denominazione Pejo 
Fonte Alpina; 

 Vista la determinazione dirigenziale della Giunta Pro-
vincia Autonoma di Trento del 31 marzo 2003, n. 75, con 
la quale è stata autorizzata la vendita dell’acqua minera-
le Pejo Fonte Alpina come miscela dell’acqua minerale 
della sorgente Fonte Alpina con l’acqua minerale della 
sorgente Fonte Palon; 

 Visto il decreto legislativo 8 ottobre 2011, n. 176; 

 Visti gli atti di uffi cio; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. È autorizzata la variazione della denominazione 
delle sorgenti dell’acqua minerale «Pejo Fonte Alpina» 
di Pejo (Trento) da Fonte Alpina e Fonte Palon a «Pejo 
Fonte Alpina» ed è altresì autorizzata l’attribuzione della 
denominazione «Pejo Fonte Alpina» alla relativa miscela. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana e comunicato alla Com-
missione della comunità europea. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla società interes-
sata ed inviato in copia ai competenti organi regionali. 

 Roma, 3 gennaio 2012 

 Il capo dipartimento: OLEARI   

  12A00409
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    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  14 dicembre 2011 .

      Riconoscimento, al sig. Ciccopaolo Simone, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di acconciatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE,

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA  

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
recante “Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali, nonché 
della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate di-
rettive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania” e in particolare 
l’art. 5 commi 2 e 3 lettera   c)  ; 

 Vista la domanda presentata da Ciccopaolo Simone, 
cittadino italiano, che chiede il riconoscimento di quali-
fi ca professionale estera ai fi ni dell’esercizio dell’attività 
di acconciatore; 

 Visti i titoli di qualifi ca denominati “VTCT level 3 
NVQ in Hairdressing”, (codice 100/3231/9) e “VTCT le-
vel 3 NVQ in Barbering” (codice 100/3233/2) rilasciati in 
data 12 aprile 2011 dall’ente britannico VTCT con sede 
a Eastleigh (UK) e conseguiti presso il centro SMS S.r.l. 
di Roma (RM); 

 Visti i chiarimenti forniti dal Coordinatore Naziona-
le Britannico in merito alle procedure di rilascio di detti 
titoli; 

 Considerato che gli NVQ level 3 costituiscono titoli di 
formazione regolamentata ai sensi dell’allegato III della 
Direttiva 2005/36/CE come richiamato dall’art. 21 com-
ma 3 del decreto legislativo n. 206/2007; 

 Ritenendo che nell’ambito della professione di accon-
ciatore di cui alla legge 17 agosto 2005, n. 174, recante 
“Disciplina dell’attività di acconciatore” rientrino le atti-
vità riferite ad entrambi i titoli di formazione sopra citati; 

 Visto il parere emesso dalla Conferenza di servizi di cui 
all’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007 nella riunio-
ne del giorno 19 maggio 2011, che, sentito il conforme 
parere della Confartigianato e della CNA – Benessere ha 
ritenuto titoli analoghi a quelli prodotti dall’istante ido-
nei ed attinenti all’esercizio dell’attività di acconciatore 
di cui alla legge n. 174/2005, senza necessità di applicare 
alcuna misura compensativa, in virtù della completezza 
della formazione professionale documentata; 

 Considerato che l’art. 16, comma 5 del citato decreto 
legislativo 206/2007 consente che le domande di ricono-
scimento aventi “per oggetto titoli identici a quelli su cui 
è stato provveduto con precedente decreto” non siano sot-
toposte nuovamente a parere della Conferenza di servizi; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. A Ciccopaolo Simone, cittadino italiano, nato a 

Roma (RM) in data 14 febbraio 1990, sono riconosciute 
le qualifi che professionali di cui in premessa, quale titolo 
valido per lo svolgimento in Italia dell’attività di accon-
ciatore, ai sensi della legge n. n. 174/2005 e del d.lgs. 
n. 59/2010, senza l’applicazione di alcuna misura com-
pensativa in virtù della specifi cità e completezza della 
formazione professionale documentata. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana ai sensi dell’art. 16, com-
ma 6 del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206. 

 Roma, 14 dicembre 2011 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  12A00400

    DECRETO  14 dicembre 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Sciessere Giulia, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di acconciatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE,

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA  

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
recante «Attuazione della direttiva n. 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali, nonché 
della direttiva n. 2006/100/CE che adegua determinate 
direttive sulla libera circolazione delle persone a segui-
to dell’adesione di Bulgaria e Romania» e in particolare 
l’art. 5, commi 2 e 3 lett.   c)  ; 

 Vista la domanda presentata da Sciessere Giulia, cit-
tadina italiana, che chiede il riconoscimento di qualifi ca 
professionale estera ai fi ni dell’esercizio dell’attività di 
acconciatore; 

 Visti i titoli di qualifi ca denominati «VTCT level 3 
NVQ in Hairdressing», (codice 100/3231/9) e «VTCT le-
vel 3 NVQ in Barbering» (codice 100/3233/2) rilasciati in 
data 28 marzo 2011 dall’ente britannico VTCT con sede 
a Eastleigh (UK) e conseguiti presso il centro Trilab S.r.l. 
Gruaro (Venezia); 

 Visti i chiarimenti forniti dal Coordinatore Naziona-
le Britannico in merito alle procedure di rilascio di detti 
titoli; 

 Considerato che gli NVQ level 3 costituiscono titoli di 
formazione regolamentata ai sensi dell’allegato III del-
la direttiva n. 2005/36/CE come richiamato dall’art. 21, 
comma 3 del decreto legislativo n. 206/2007; 

 Ritenendo che nell’ambito della professione di accon-
ciatore di cui alla legge 17 agosto 2005, n. 174, recante 
«Disciplina dell’attività di acconciatore» rientrino le atti-
vità riferite ad entrambi i titoli di formazione sopra citati; 
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 Visto il parere emesso dalla Conferenza di servizi di cui 
all’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007 nella riunio-
ne del giorno 19 maggio 2011, che, sentito il conforme 
parere della Confartigianato e della CNA – Benessere ha 
ritenuto titoli analoghi a quelli prodotti dall’istante ido-
nei ed attinenti all’esercizio dell’attività di acconciatore 
di cui alla legge n. 174/2005, senza necessità di applicare 
alcuna misura compensativa, in virtù della completezza 
della formazione professionale documentata; 

 Considerato che l’art. 16, comma 5 del citato decreto 
legislativo n. 206/2007 consente che le domande di ri-
conoscimento aventi «per oggetto titoli identici a quelli 
su cui è stato provveduto con precedente decreto» non 
siano sottoposte nuovamente a parere della Conferenza 
di servizi; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. A Sciessere Giulia, cittadina italiana, nata a Latisa-

na (Udine) in data 27 maggio 1991, sono riconosciute le 
qualifi che professionali di cui in premessa, quale titolo 
valido per lo svolgimento in Italia dell’attività di accon-
ciatore, ai sensi della legge n. 174/2005 e del decreto legi-
slativo n. 59/2010, senza l’applicazione di alcuna misura 
compensativa in virtù della specifi cità e completezza del-
la formazione professionale documentata. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana ai sensi dell’art.16, com-
ma 6 del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206. 

 Roma, 14 dicembre 2011 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  12A00401

    DECRETO  14 dicembre 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Valerio Elisa, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di acconciatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE,

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA  

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
recante «Attuazione della direttiva n. 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali, nonché 
della direttiva n. 2006/100/CE che adegua determinate 
direttive sulla libera circolazione delle persone a segui-
to dell’adesione di Bulgaria e Romania» e in particolare 
l’art. 5 commi 2 e 3 lett.   c)  ; 

 Vista la domanda presentata da Valerio Elisa, citta-
dina italiana, che chiede il riconoscimento di qualifi ca 
professionale estera ai fi ni dell’esercizio dell’attività di 
acconciatore; 

 Visti i titoli di qualifi ca denominati «VTCT level 3 
NVQ in Hairdressing», (codice 100/3231/9) e «VTCT le-

vel 3 NVQ in Barbering» (codice 100/3233/2) rilasciati in 
data 28 marzo 2011 dall’ente britannico VTCT con sede 
a Eastleigh (UK) e conseguiti presso il centro Trilab S.r.l. 
Gruaro (Venezia); 

 Visti i chiarimenti forniti dal Coordinatore Naziona-
le Britannico in merito alle procedure di rilascio di detti 
titoli; 

 Considerato che gli NVQ level 3 costituiscono titoli di 
formazione regolamentata ai sensi dell’allegato III del-
la direttiva n. 2005/36/CE come richiamato dall’art. 21, 
comma 3 del decreto legislativo n. 206/2007; 

 Ritenendo che nell’ambito della professione di accon-
ciatore di cui alla legge 17 agosto 2005, n. 174, recante 
«Disciplina dell’attività di acconciatore» rientrino le atti-
vità riferite ad entrambi i titoli di formazione sopra citati; 

 Visto il parere emesso dalla Conferenza di servizi di cui 
all’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007 nella riunio-
ne del giorno 19 maggio 2011, che, sentito il conforme 
parere della Confartigianato e della CNA - Benessere ha 
ritenuto titoli analoghi a quelli prodotti dall’istante ido-
nei ed attinenti all’esercizio dell’attività di acconciatore 
di cui alla legge n. 174/2005, senza necessità di applicare 
alcuna misura compensativa, in virtù della completezza 
della formazione professionale documentata; 

 Considerato che l’art. 16, comma 5 del citato decreto 
legislativo n. 206/2007 consente che le domande di ri-
conoscimento aventi «per oggetto titoli identici a quelli 
su cui è stato provveduto con precedente decreto» non 
siano sottoposte nuovamente a parere della Conferenza 
di servizi; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. A Valerio Elisa, cittadina italiana, nata a Portogrua-
ro (Venezia) in data 7 giugno 1988, sono riconosciute le 
qualifi che professionali di cui in premessa, quale titolo 
valido per lo svolgimento in Italia dell’attività di accon-
ciatore, ai sensi della legge n. 174/2005 e del decreto legi-
slativo n. 59/2010, senza l’applicazione di alcuna misura 
compensativa in virtù della specifi cità e completezza del-
la formazione professionale documentata. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana ai sensi dell’art. 16, com-
ma 6 del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206. 

 Roma, 14 dicembre 2011 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  12A00402
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    DECRETO  15 dicembre 2011 .

      Revoca degli amministratori e dei sindaci della società co-
operativa «Edilizia Uranio - Società cooperativa edilizia», 
in Aulla.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE E GLI ENTI COOPERATIVI 

 Visto l’art. 12 del d.lgs. 2 agosto 2002, n. 220; 
 Visto l’art. 2545  -sexiesdecies   c.c.; 
 Visto il verbale di mancata revisione del 6 novembre 

2009 redatto da un revisore dell’Unione Nazionale Co-
operative Italiane nei confronti della Società Cooperati-
va «Edilizia Uranio - Società Cooperativa Edilizia», con 
sede in Aulla (MS); 

 Viste le risultanze aggiornate degli ulteriori accerta-
menti presso il competente registro delle imprese dalle 
quali risulta il mancato rinnovo delle cariche sociali; 

 Considerato che il Comitato Centrale per le Cooperati-
ve di cui all’art. 18 della legge 17 febbraio 1971, n. 127, 
nella seduta del 19 ottobre 2011 ha espresso parere fa-
vorevole per l’adozione del provvedimento di gestione 
commissariale ex art. 2545  -sexiesdecies   c.c.; 

 Considerato che la Cooperativa, a seguito della comu-
nicazione ai sensi degli art. 7 e 8 L. 241/90, ha prodotto 
con nota dell’11 luglio 2011 le controdeduzioni, che sono 
state considerate ininfl uenti ai fi ni dell’interruzione del 
procedimento sanzionatorio poiché basate su una «pre-
sunta» incompetenza di questo Ministero sulla vigilanza 
sulle cooperative usufruenti contributi pubblici; 

 Ritenuto che stante la particolare situazione dell’Ente 
ed a tutela dell’interesse dei soci, sia opportuno procedere 
al commissariamento della cooperativa in questione per 
sanare le irregolarità riscontrate nel suindicato verbale; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Sono revocati gli amministratori ed i sindaci della soc. 

coop. «Edilizia Uranio - Società Cooperativa Edilizia», 
sede in Aulla (MS) C.F. 00524520459 - costituita in data 
14 dicembre 1988.   

  Art. 2.
     L’avv. Nicola De Marinis nato a Reggio Emilia il 

26 giugno 1956 con studio in Roma a via Panama n. 74 è 
nominato commissario governativo della suddetta coope-
rativa per un periodo di dodici mesi a decorrere data del 
presente decreto.   

  Art. 3.
     Al nominato commissario governativo sono conferiti i 

poteri e le funzioni statutariamente attribuite al Consiglio 
di amministrazione; lo stesso commissario dovrà prov-
vedere alla convocazione dell’assemblea dei soci per il 
rinnovo degli organi sociali.   

  Art. 4.
     Il compenso spettante al commissario governativo sarà 

determinato in base ai criteri di cui al D.M. 22 gennaio 
2002. 

 Il presente decreto, avverso il quale è proponibile il ri-
corso al Tribunale Amministrativo Regionale competente 
per territorio, verrà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 15 dicembre 2011 

 Il direttore generale: ESPOSITO   

  12A00323

    DECRETO  29 dicembre 2011 .

      Liquidazione coatta amministrativa della società coope-
rativa «Cammo - Società cooperativa a responsabilità limi-
tata», in Morcone.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE E GLI ENTI COOPERATIVI 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modi-
fi cazioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e, in 
particolare, l’art. 4, comma 2; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Considerato che, tramite legale di fi ducia, il 24 ottobre 
2011 veniva presentata alla divisione una istanza datata 
21 ottobre 2011 e corredata della copia del documento 
di identità e del codice fi scale del sig. Francesco Guer-
rera che, nella sua qualità di socio di Cammo - Società 
cooperativa a responsabilità limitata, richiedeva l’imme-
diata adozione del provvedimento di liquidazione coat-
ta amministrativa della medesima società sulla base, tra 
l’altro, della precedente decisione sanzionatoria del Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze, su proposta della 
Banca d’Italia, avente ad oggetto la cancellazione del-
la società cooperativa Cammo dall’Elenco generale dei 
soggetti abilitati all’intermediazione fi nanziaria, ai sensi 
dell’art. 106 TUB in data 29 luglio 2011; 

 Considerato che, stante la segnalata urgenza e la do-
cumentazione allegata, la divisione avviava subito il pro-
cedimento dando, inoltre, formale comunicazione alla 
predetta società Cammo dell’avvenuta presentazione 
dell’istanza di liquidazione, oltre che disponendo autono-
me valutazioni e verifi che d’uffi cio; 

 Preso atto che dopo l’avvenuta comunicazione agli in-
teressati non veniva prodotta alcuna osservazione né pre-
sentata alcuna documentazione in merito, sulla base delle 
verifi che compiute dalla divisione in data 16 novembre 
2011 veniva adottato il decreto di liquidazione coatta am-
ministrativa n. 604/2011; 

 Vista la nota del 20 dicembre 2011 con cui l’avv. 
Francesco Ciccopiedi in nome e per conto del suddetto 
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sig. Francesco Guerrera, successivamente, comunicava 
alla direzione che il proprio assistito non ha mai sotto-
scritto alcuna istanza di adozione del provvedimento 
amministrativo; 

 Considerato che il decreto di liquidazione coatta am-
ministrativa, pur citando tra le premesse l’istanza del sig. 
Guerrera, è stato adottato sulla base di autonomi presup-
posti e delle risultanze di accertamenti compiuti d’uffi cio, 
che giustifi cano la liquidazione coatta a prescindere dalla 
citata istanza; 

 Considerato in particolare l’esito degli accertamenti 
effettuati presso il Registro delle imprese che hanno evi-
denziato lo stato di insolvenza dell’ente e, inoltre, l’av-
venuta cancellazione d’uffi cio — da parte del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, su proposta della Banca 
d’Italia — della società cooperativa Cammo dall’Elenco 
generale dei soggetti abilitati all’intermediazione fi nan-
ziaria, ai sensi dell’art. 106 TUB in data 29 luglio 2011; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto 
di dover confermare anche a seguito del ritiro della men-
zionata istanza la liquidazione coatta amministrativa del-
la società cooperativa Cammo; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il decreto del direttore generale delle piccole e medie 

imprese e gli enti cooperativi del Ministero dello svilup-
po economico n. 604/2011 del 16 novembre 2011 con il 
quale la società cooperativa Cammo - Società cooperati-
va a responsabilità limitata, in liquidazione, con sede in 
Morcone (Benevento) è stata posta in liquidazione coatta 
amministrativa ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice 
civile ed il dott. Antonio Tozzi ne è stato nominato com-
missario liquidatore è confermato.   

  Art. 2.
     Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -

ciale   della Repubblica italiana. 
 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-

nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente al 
Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 29 dicembre 2011 

 Il direttore generale: ESPOSITO   

  12A00237  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA DEL TERRITORIO

  DISPOSIZIONE  2 gennaio 2012 .

      Accertamento del periodo di mancato funzionamento 
dell’Ufficio provinciale di Chieti, per le attività connesse 
ai servizi catastali e di pubblicità immobiliare.    

     IL DIRETTORE REGIONALE
   DI ABRUZZO E MOLISE  

 Visto il decreto del Ministro delle finanze del 28 di-
cembre 2000, n. 1390, registrato alla Corte dei conti il 
29 dicembre 2000, reg. n. 5 Finanze, foglio n. 278, con 
cui a decorrere dal 1° gennaio 2001 è stata resa esecu-
tiva l’Agenzia del territorio, prevista dall’art. 64 del 
decreto legislativo 30 luglio1999, n. 300; 

 Visto il decreto-legge 21 giugno 1961, n. 498, con-
vertito con modificazioni nella legge 28 luglio 1961, 
n. 770, sostituito dalla legge 25 ottobre 1985, n. 592, 
recante norme per la sistemazione di talune situazioni 
dipendenti da mancato o irregolare funzionamento de-
gli Uffici Finanziari; 

 Visto il D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165; 
 Visto l’art. 33 della legge 18 febbraio 1999, n. 28; 

 Visto l’art. 10 del D.Lgs. n. 82 del 7 marzo 2005; 

 Vista la disposizione organizzativa n. 24, prot. 
n. 17500/2003 del 26 febbraio 2003, della Direzione 
dell’Agenzia del territorio, per l’attivazione delle di-
rezioni regionali, che demanda al Direttore regionale, 
a decorrere dal 1° marzo 2003, poteri e deleghe già 
attribuiti ai Direttori compartimentali; 

 Viste le note, prot. n. 4523 del 13 dicembre 2011 e 
prot. n. 4578 del 15 dicembre 2011, con le quali l’Uffi-
cio provinciale di Chieti ha segnalato un guasto infor-
matico, in particolare, nell’unità di protezione del si-
stema CED che non ha permesso lo svolgimento delle 
ordinarie attività catastali e di pubblicità immobiliare 
nella giornata 12 dicembre 2011; 

 Accertato che l’irregolare funzionamento, di caratte-
re eccezionale non è imputabile a disfunzioni organiz-
zative dell’amministrazione finanziaria; 

 Visto il parere favorevole, all’emissione del presente 
provvedimento, espresso dal Garante del contribuente 
della regione Abruzzo con nota prot. n. 638/A/11U.G.C. 
del 21 dicembre 2011, interpellato ai sensi dell’art. 10 
del D.Lgs. n. 32 del 26 gennaio 2011; 
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   Dispone:  

  È accertato il mancato funzionamento dell’Ufficio 
provinciale di Chieti, per le attività connesse ai Ser-
vizi catastali e di pubblicità immobiliare, per il gior-
no 12 dicembre 2010 per le motivazioni suddette. 

 Il presente provvedimento sarà pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 L’Aquila, 2 gennaio 2012 

 Il direttore regionale: ZACCANI   

  12A00399

    AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINAZIONE  22 dicembre 2011 .

      Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita del me-
dicinale Arzerra (ofatumumab).     (Determinazione/C 
2800/2011).    

      Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita della specialità 
medicinale ARZERRA (ofatumumab) – autorizzata con procedura 
centralizzata europea dalla Commissione Europea con la decisione 
del 21 febbraio 2011 ed inserita nel registro comunitario dei medi-
cinali con i numeri:  

 EU/1/10/625/003 «1000 mg - concentrato per soluzione per 
infusione - uso endovenoso - flaconcino (vetro) - 50 ml (20 mg/ml)» 
1 flaconcino + 2 kit di prolunga. 

 Titolare A.I.C.: GLAXO GROUP LIMITED.   

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che istituisce l’Agenzia Italiana del Farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concer-
to con i Ministri della funzione pubblica e dell’eco-
nomia e finanze in data 20 settembre 2004, n. 245 re-
cante norme sull’organizzazione ed il funzionamento 
dell’Agenzia Italiana del Farmaco, a norma del com-
ma 13 dell’art. 48 sopra citato; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 
 Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 no-

vembre 2011, registrato dall’Ufficio centrale del bilan-
cio al registro «visti semplici», foglio n. 1282, in data 
14 novembre 2011, con cui è stato nominato diretto-
re generale dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. 
Luca Pani, a decorrere dal 16 novembre 2011; 

 Visto il Regolamento di organizzazione, di ammini-
strazione e dell’ordinamento del personale dell’Agen-
zia italiana del farmaco, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   – serie generale n. 254 del 31 ottobre 2009; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica» con partico-
lare riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 85, comma 20 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388; 

 Visto l’art. 1, comma 41, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662; 

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante 
«Disciplina della tutela sanitaria delle attività sportive 
e della lotta contro il doping»; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 95, 
concernente l’attuazione della direttiva 2000/38/CE e 
l’introduzione di un elenco di farmaci da sottoporre a 
monitoraggio intensivo; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’at-
tuazione della direttiva 2001/83/CE ( e successive di-
rettive di modifica) relativa ad un codice comunitario 
concernenti i medicinali per uso umano nonché della 
direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Visto il Regolamento n. 726/2004/CE; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel sup-
plemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 259 del 
4 novembre 2004 e successive modificazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale  , serie generale n. 156 
del 7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale  , serie generale 
n. 227, del 29 settembre 2006 concernente «Manovra 
per il governo della spesa farmaceutica convenzionata 
e non convenzionata»; 

 Vista la domanda con la quale la ditta ha chiesto la 
classificazione, ai fini della rimborsabilità; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecni-
co-scientifica nella seduta del 13 settembre 2011; 

 Visto il parere del Comitato prezzi e rimborso nella 
seduta del 28 settembre 2011; 

 Vista la deliberazione n. 22 del 19 ottobre 2011 del 
Consiglio di amministrazione dell’AIFA adottata su 
proposta del direttore generale; 
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 Considerato che per la corretta gestione delle va-
rie fasi della distribuzione, alla specialità medicinale 
debba venir attribuito un numero di identificazione 
nazionale; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Descrizione del medicinale e attribuzione n. AIC    

      Alla specialità medicinale ARZERRA (ofatumumab) 
nelle confezioni indicate vengono attribuiti i seguenti 
numeri di identificazione nazionale:  

 Confezione: «1000 mg - concentrato per soluzione 
per infusione - uso endovenoso - flaconcino (vetro) - 
50 ml (20 mg/ml)» 1 flaconcino + 2 kit di prolunga. 

 AIC n. 039826033/E (in base 10) 15ZDMK (in base 
32). 

 Indicazioni terapeutiche: Arzerra è indicato nel trat-
tamento della leucemia linfatica cronica (LLC) nei pa-
zienti refrattari a fludarabina e alemtuzumab.   

  Art. 2.

      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

      La specialità medicinale ARZERRA (ofatumumab) 
è classificata come segue:  

 Confezione: «1000 mg – concentrato per soluzione 
per infusione - uso endovenoso - flaconcino (vetro) - 
50 ml (20 mg/ml)» 1 flaconcino + 2 kit di prolunga. 

 AIC n. 039826033/E (in base 10) 15ZDMK (in base 
32). 

 Classe di rimborsabilità: H. 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 2411,00. 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 3979,11. 
 Validità: 24 mesi. 
 Sconto obbligatorio sul prezzo Ex Factory alle strut-

ture pubbliche come da condizioni negoziali. 
 Cost sharing obbligatorio secondo le condizioni 

negoziali. 
 Ai fini delle prescrizioni a carico del SSN, i cen-

tri utilizzatori dovranno compilare la scheda raccolta 
dati informatizzata di arruolamento che indica i pa-
zienti eleggibili e la scheda di follow-up e applicare le 
condizioni negoziali secondo le indicazioni pubblicate 
sul sito   http://monitoraggio-farmaci.agenziafarmaco.
it  , categoria Farmaci antineoplastici, che costituiscono 
parte integrante della presente determinazione.   

  Art. 3.

      Classificazione ai fini della fornitura    

     La classificazione ai fini della fornitura del medi-
cinale ARZERRA (ofatumumab) è la seguente: medi-
cinale soggetto a prescrizione medica limitativa, uti-
lizzabile esclusivamente in ambiente ospedaliero o in 
strutture ad esso assimilabili (OSP).   

  Art. 4.

      Farmacovigilanza    

     Il presente medicinale è inserito nell’elenco dei far-
maci sottoposti a monitoraggio intensivo delle sospet-
te reazioni avverse di cui al decreto del 21 novembre 
2003 (GU 01/12/2003) e successivi aggiornamenti; al 
termine della fase di monitoraggio intensivo vi sarà la 
rimozione del medicinale dal suddetto elenco.   

  Art. 5.

      Disposizioni finali    

     La presente determinazione ha effetto dal quindice-
simo giorno successivo alla sua pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, e sarà no-
tificata alla società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio. 

 Roma, 22 dicembre 2011 

 Il direttore generale: PANI   

  12A00324

    DETERMINAZIONE  22 dicembre 2011 .

      Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita del medici-
nale Daliresp (roflumilast).     (Determinazione/C 2801/2011).    

      Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita della specialità 
medicinale DALIRESP (roflumilast) – autorizzata con procedura 
centralizzata europea dalla Commissione Europea con la decisione 
del 28 febbraio 2011 ed inserita nel registro comunitario dei medi-
cinali con i numeri:  

 EU/1/11/668/001 «500 mcg – compressa rivestita con film – uso 
orale – blister (PVC/PVDC)» 10 compresse; 

 EU/1/11/668/002 «500 mcg – compressa rivestita con film – uso 
orale – blister (PVC/PVDC)» 30 compresse; 

 EU/1/11/668/003 «500 mcg – compressa rivestita con film – uso 
orale – blister (PVC/PVDC)» 90 compresse. 

 Titolare A.I.C.: NYCOMED GmbH, ByK – Gulden – Strasse 2, 
D-78467 KONSTANZ (Germania).   

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 300; 
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 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che istituisce l’Agenzia Italiana del Farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concer-
to con i Ministri della funzione pubblica e dell’eco-
nomia e finanze in data 20 settembre 2004, n. 245 re-
cante norme sull’organizzazione ed il funzionamento 
dell’Agenzia Italiana del Farmaco, a norma del com-
ma 13 dell’art. 48 sopra citato; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 
 Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 no-

vembre 2011, registrato dall’Ufficio centrale del bilan-
cio al Registro «visti semplici», foglio n. 1282, in data 
14 novembre 2011, con cui è stato nominato diretto-
re generale dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. 
Luca Pani, a decorrere dal 16 novembre 2011; 

 Visto il Regolamento di organizzazione, di ammini-
strazione e dell’ordinamento del personale dell’Agen-
zia italiana del farmaco, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   - serie generale n. 254 del 31 ottobre 2009; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica» con partico-
lare riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 85, comma 20 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388; 

 Visto l’art. 1, comma 41, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662; 

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante 
«Disciplina della tutela sanitaria delle attività sportive 
e della lotta contro il doping»; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 95, 
concernente l’attuazione della direttiva 2000/38/CE e 
l’introduzione di un elenco di farmaci da sottoporre a 
monitoraggio intensivo; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’at-
tuazione della direttiva 2001/83/CE (e successive di-
rettive di modifica) relativa ad un codice comunitario 
concernenti i medicinali per uso umano nonché della 
direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Visto il Regolamento n. 726/2004/CE; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel sup-
plemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 259 del 
4 novembre 2004 e successive modificazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale  , serie generale n. 156 
del 7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale  , serie generale 
n. 227, del 29 settembre 2006 concernente «Manovra 
per il governo della spesa farmaceutica convenzionata 
e non convenzionata»; 

 Vista la domanda con la quale la ditta ha chiesto la 
classificazione, ai fini della rimborsabilità; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecni-
co-scientifica nella seduta del 12 luglio 2011; 

 Vista la deliberazione n. 21 del 22 settembre 2011 
del Consiglio di amministrazione dell’AIFA adottata 
su proposta del direttore generale; 

 Considerato che per la corretta gestione delle va-
rie fasi della distribuzione, alla specialità medicinale 
debba venir attribuito un numero di identificazione 
nazionale; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Descrizione del medicinale e attribuzione n. AIC    

      Alla specialità medicinale DALIRESP (roflumilast) 
nelle confezioni indicate vengono attribuiti i seguenti 
numeri di identificazione nazionale:  

  Confezioni:  

 «500 mcg - compressa rivestita con film - uso 
orale - blister (PVC/PVDC)» 10 compresse - AIC 
n. 041046018/E (in base 10) 174N02 (in base 32); 

 «500 mcg - compressa rivestita con film - uso 
orale - blister (PVC/PVDC)» 30 compresse - AIC 
n. 041046020/E (in base 10) 174N04 (in base 32); 

 «500 mcg - compressa rivestita con film - uso 
orale - blister (PVC/PVDC)» 90 compresse - AIC 
n. 041046032/E (in base 10) 174N0J (in base 32). 

 Indicazioni terapeutiche: Daliresp è indicato come 
terapia di mantenimento nella broncopneumopatia 
cronica ostruttiva grave (BPCO) (FEV1 post-bron-
codilatatore meno del 50% del teorico) associata a 
bronchite cronica nei pazienti adulti con una storia di 
esacerbazioni frequenti come aggiunta al trattamento 
broncodilatatore.   
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  Art. 2.

      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

      La specialità medicinale DALIRESP (roflumilast) è 
classificata come segue:  

 Confezione: «500 mcg - compressa rivestita con 
film - uso orale - blister (PVC/PVDC)» 30 compresse - 
AIC n. 041046020/E (in base 10) 174N04 (in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: A. 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 42,00. 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 69,32. 
 Validità del contratto: 24 mesi. 
 Tetto di spesa: € 18 milioni Ex Factory nei 24 mesi 

del contratto per la molecola Roflumilast. 
 Ai fini delle prescrizioni a carico del SSN, i centri 

utilizzatori dovranno compilare la scheda raccolta dati 
informatizzata di arruolamento che indica i pazienti 
eleggibili e la scheda di follow-up e applicare le con-
dizioni negoziali secondo le indicazioni pubblicate sul 
sito   http://monitoraggio-farmaci.agenziafarmaco.it  , 
categoria Farmaci per malattie respiratorie, che costitu-
iscono parte integrante della presente determinazione.   

  Art. 3.

      Classificazione ai fini della fornitura    

     La classificazione ai fini della fornitura del medici-
nale DALIRESP (roflumilast) è la seguente: medicina-
le soggetto a prescrizione medica limitativa, vendibile 
al pubblico su prescrizione di centri ospedalieri o di 
specialisti - pneumologo, geriatra, internista, allergo-
logo (RRL).   

  Art. 4.

      Condizioni e modalità di impiego    

     Prescrizione del medicinale soggetta a diagnosi - 
piano terapeutico e a quanto previsto dall’allegato 2 e 
successive modifiche, alla determinazione 29 ottobre 
2004 - PHT Prontuario della distribuzione diretta, pub-
blicata nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi-
ciale   n. 259 del 4 novembre 2004.   

  Art. 5.

      Farmacovigilanza    

     Il presente medicinale è inserito nell’elenco dei far-
maci sottoposti a monitoraggio intensivo delle sospet-
te reazioni avverse di cui al decreto del 21 novembre 
2003 (GU 01/12/2003) e successivi aggiornamenti; al 
termine della fase di monitoraggio intensivo vi sarà la 
rimozione del medicinale dal suddetto elenco.   

  Art. 6.

      Disposizioni finali    

     La presente determinazione ha effetto dal quindice-
simo giorno successivo alla sua pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, e sarà no-
tificata alla società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio. 

 Roma, 22 dicembre 2011 

 Il direttore generale: PANI   

  12A00325  

 CIRCOLARI 
  PRESIDENZA

DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  CIRCOLARE  29 dicembre 2011 .

      Attuazione dell’articolo 1, comma 40, della legge 
13 dicembre 2010, n. 220. Riconoscimento del credito 
d’imposta per le spese per l’acquisto della carta sostenu-
te dalle imprese editrici di quotidiani e periodici iscritte 
al Registro Operatori della Comunicazione (ROC) e dal-
le imprese editrici di libri.    

     L’articolo 1, comma 40, della legge 13 dicembre 
2010, n. 220 (legge di stabilità per l’anno 2011) e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni ha, tra l’altro, 
destinato 30 milioni di euro al finanziamento degli 

«Interventi straordinari a sostegno del settore edito-
riale, nel quadro di compatibilità comunitaria, di cui 
all’articolo 4, commi da 181 a 186, della legge 24 di-
cembre 2003, n. 350». 

 Attraverso il richiamo alle predette disposizioni 
della legge n. 350 del 2003 è stato quindi rifinan-
ziato, per l’anno 2011, il credito d’imposta in favore 
delle imprese editrici di quotidiani e periodici iscritte 
al Roc e delle imprese editrici di libri, pari al 10 per 
cento della spesa sostenuta per l’acquisto della carta 
utilizzata per la stampa delle testate edite e dei libri, 
secondo il medesimo meccanismo a suo tempo disci-
plinato dalla legge n. 350 del 2003 (legge finanziaria 
2004) e prorogato per l’anno successivo dalla legge 
30 dicembre 2004, n. 311 (legge finanziaria 2005). 
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 Trattandosi, quindi, del rifinanziamento di un isti-
tuto che ha già avuto attuazione negli anni 2005 e 
2006 (per le spese per l’acquisto della carta sostenu-
te dalle imprese editoriali rispettivamente negli anni 
2004 e 2005) si ritiene di richiamare le disposizioni di 
attuazione emanate, rispettivamente, con il D.P.C.M. 
21 dicembre 2004, n. 318, (pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 6 del 10 gennaio 2005), e con le circo-
lari 21 gennaio 2005, n. 1 (pubblicata nella   Gazzet-
ta Ufficiale   n. 20 del 26 gennaio 2005) e 8 febbraio 
2005, n. 2 (pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 34 
dell’11 febbraio 2005) per l’anno 2005; e con la circo-
lare 7 novembre 2005, n. 3 (pubblicata nella   Gazzet-
ta Ufficiale   n. 288 del 12 dicembre 2005) per l’anno 
2006, con le integrazioni e precisazioni che seguono, 
indispensabili per attualizzarne le prescrizioni e con-
formarle a talune specifiche disposizioni intervenute 
in materia di crediti d’imposta. 

 1.    Anno di riferimento per l’acquisto della carta.  
 A seguito dei chiarimenti chiesti dalla Commissione 

Europea e delle intese intervenute con il Dipartimento 
delle Finanze e con il Dipartimento della Ragioneria 
Generale dello Stato del Ministero dell’Economia e 
delle Finanze, si è convenuto che il credito di imposta 
sia riferito alla spesa per l’acquisto della carta soste-
nuta dalle imprese editoriali nel corso dell’anno 2011. 

 2.    Termine per la presentazione delle domande.  
 Le domande di accesso al credito d’imposta devono 

pervenire, a pena di inammissibilità, con le modalità 
fissate con il citato D.P.C.M. n. 318 del 2004, entro 
trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzet-
ta Ufficiale   della presente circolare. 

 3.    Documentazione da allegare alla domanda.  
 Si rinvia a quanto prescritto dall’articolo 1 del 

D.P.C.M. n. 318 del 2004, con l’avvertenza che la 
spesa deve essere stata sostenuta nell’anno 2011, per 
l’acquisto di carta utilizzata nel medesimo anno per 
le tipologie di prodotti editoriali non espressamente 
escluse dall’art. 1, comma 183, della legge 24 dicem-
bre 2003, n. 350, e con l’esclusione della carta utiliz-
zata per la pubblicazione di inserzioni pubblicitarie. 

 4.    Certificazione del bilancio e dei costi.  
 Si rinvia a quanto specificato all’articolo 3 della 

circolare 7 novembre 2005, n. 3, con la precisazione 
che la documentazione certificata deve riguardare il 
bilancio ed i costi sostenuti per l’acquisto della carta 
nell’anno 2011, con evidenziato il costo della carta 
calcolato al netto del costo della carta utilizzata per la 
pubblicazione di inserzioni pubblicitarie. 

 5.    Modalità di fruizione del credito d’imposta.  
 Sulle modalità di fruizione del credito d’imposta, 

disciplinate dall’art. 3, comma 1, del D.P.C.M. n. 318 

del 2004, incide la normativa recata dall’art. 1, com-
ma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 (legge 
finanziaria 2008), che ha stabilito un tetto annuale 
globale pari ad Euro 250.000 per la compensazione 
dei crediti d’imposta da indicare nella dichiarazione 
dei redditi. L’ammontare eccedente il predetto impor-
to globale è riportato in avanti, anche oltre il limite 
temporale eventualmente previsto dalle singole leggi 
istitutive, ed è comunque compensabile nell’intero 
importo residuo a partire dal terzo anno successivo a 
quello in cui si genera l’eccedenza. Pertanto, la frui-
zione del credito d’imposta riconosciuto ai sensi del-
la normativa indicata in oggetto sarà necessariamente 
sottoposta ai vincoli stabiliti dalla disposizione qui 
riassunta. 

 Si rammenta altresì che, in forza di quanto dispo-
sto dall’articolo 6, comma 11, della legge 25 febbra-
io 2008, n. 34 (legge comunitaria 2007) i soggetti i 
quali intendano avvalersi di agevolazioni configura-
bili come aiuti di Stato ai sensi dell’articolo 107 del 
TFUE devono dichiarare (presentando specifica di-
chiarazione sostitutiva di atto di notorietà) che essi 
non rientrano tra coloro che hanno ricevuto e, succes-
sivamente, non rimborsato precedenti aiuti poi ritenu-
ti illegali o incompatibili dalla Commissione europea. 

 6.    Efficacia delle disposizioni di attuazione.  

 Il rifinanziamento dell’istituto ha reso necessaria 
la comunicazione della misura alla Commissione 
Europea, ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del 
TFUE, per le prescritte valutazioni sulla compatibi-
lità dell’aiuto con il quadro normativo comunitario, 
richiamata dalla legge 13 dicembre 2010, n. 220. La 
Commissione, con decisione n. C (2011) 6474 del 
5 ottobre 2011, ha ritenuto la misura compatibile con 
l’art. 107, paragrafo 3, lettera   c)   del TFUE, autoriz-
zandone l’applicazione per un anno. 

 Si ritiene utile fornire in allegato lo schema della 
domanda di ammissione per l’anno 2011 (Allegato   A)   
e quello della relativa dichiarazione sostitutiva (Al-
legato   B)  . 

 Roma, 29 dicembre 2011 

 Il capo del Dipartimento
per l’informazione e l’editoria:

GRANDE   
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ALLEGATO A 
 

DOMANDA DA INVIARSI IN BOLLO ESCLUSIVAMENTE MEDIANTE LETTERA RACCOMANDATA CON 
AVVISO DI RICEVIMENTO ENTRO E NON OLTRE 30 gg DALLA  DATA DI PUBBLICAZIONE NELLA 
GAZZETTA UFFICIALE DELLA CIRCOLARE DI CUI IL PRESENTE MODELLO E’ PARTE INTEGRANTE. 
 
 
 
 

                                                                                                           Alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
                                                                                     Dipartimento per l'informazione e l'editoria  

                              Ufficio per il Sostegno all’Editoria 
                                                                                                                            Via Po, n. 14 - 00198  Roma 
 

 Il/La  sottoscritto/a  ...  nato/a a  ...  il  ...  , in qualità di legale  rappresentante  dell'impresa  ...  con sede in  

...  , via  ...  n.  ...  cap  ...  , C.F. / P. IVA  ...  , iscritta al n.  ...  del Registro degli operatori di comunicazione1 

 

CHIEDE 

 

di usufruire del credito di imposta di cui all'articolo 1, comma 40,  della  legge 13 dicembre 2010,  n. 220, per l'importo 

di Euro  .................................................................  . 

 A tal fine dichiara di impegnarsi a presentare, entro trenta giorni dall’approvazione, il bilancio dell’anno 

2011 certificato da una società di revisione iscritta all’Albo Speciale tenuto dalla Consob, dal quale risulti in modo 

evidenziato la spesa sostenuta per l'acquisto della carta detraibile ai sensi della normativa citata2, calcolata al netto della 

spesa sostenuta per l’acquisto della carta utilizzata per la pubblicazione di inserzioni pubblicitarie. 

 

ovvero, per le imprese editrici che non siano società quotate in Borsa: 

 

 A tal fine dichiara di impegnarsi a presentare la certificazione dei soli costi sostenuti nell’anno 2011 per 

l'acquisto della carta detraibile ai sensi della normativa citata, calcolata al netto della spesa sostenuta per l’acquisto della 

carta utilizzata per la pubblicazione di inserzioni pubblicitarie, resa da una società di revisione iscritta all’Albo Speciale 

tenuto dalla Consob. 

 Allega, altresì, la prescritta dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, resa ai sensi dell’articolo 47 del 

decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

 

(Data) 

                                              Firma del legale rappresentante      

                                                 
1 Indicazione richiesta esclusivamente per le imprese editrici di quotidiani e periodici; non richiesta per le imprese 
editrici soltanto di libri. 
Le imprese editrici di quotidiani e periodici che hanno presentato domanda di iscrizione al ROC, che non sia stata 
ancora accolta, possono limitarsi a comunicare la data di presentazione della domanda. 
2 Le imprese il cui esercizio non coincide con l'anno solare possono richiedere la concessione del credito di imposta 
per la spesa sostenuta per l'acquisto della carta nel corso del 2011 presentando il bilancio certificato relativo all'esercizio 
2010/2011 (con l’indicazione della carta acquistata e consumata nel 2011) e una dichiarazione sostitutiva di atto di 
notorietà attestante la spesa sostenuta a tal fine nel periodo dell'anno non coperto dal bilancio, riservandosi di presentare 
alla chiusura dell'esercizio 2011/2012 il relativo bilancio certificato che comprovi quanto attestato con la dichiarazione 
sostitutiva di atto di notorietà. 
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ALLEGATO B 

 

 

DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DI ATTO DI NOTORIETÀ 

(Art. 47, decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445)1 

         

 

 Il/La sottoscritto/a   ...   nato/a  ...  a  ...  il  ...  , residente a  ...  , in via  ...  n.  ...  , in qualità di legale 

rappresentante dell'impresa  ...  con sede in  ...  via  ...  n.  ...  cap  ...  , consapevole delle sanzioni penali nel caso di 

dichiarazioni non veritiere e di formazione o uso di atti falsi, richiamate all'articolo 76 del decreto del Presidente della 

Repubblica n. 445/2000, e della decadenza dai benefici eventualmente conseguenti al provvedimento emanato sulla 

base della dichiarazione non veritiera, prevista dall'articolo 75 dello stesso D.P.R., 

 

DICHIARA 

 

a) che le spese sostenute per l'acquisto della carta nell'anno 2011, risultanti dalle fatture indicate in apposito 

elenco allegato alla domanda, ammontano complessivamente a Euro  ...  ; 

b) che le spese sostenute per l'acquisto della carta nell'anno 2011, per le quali si richiede l'agevolazione, sono 

relative alla carta utilizzata per la stampa di prodotti editoriali non espressamente esclusi dall’art. 4, comma 

183, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e sono calcolate detraendo il costo sostenuto per l’acquisto della 

carta utilizzata per la pubblicazione di inserzioni pubblicitarie;  

c) che l'importo complessivo della spesa agevolabile, sostenuta nell'anno 2011 per l'acquisto della carta 

utilizzata per la stampa delle testate e dei libri editi, è pari a Euro  ...  ; 

d) che l'impresa, in quanto editrice soltanto di libri, non è soggetta all'iscrizione al Registro degli operatori di 

comunicazione2; 

e) che la spesa per la carta si riferisce a pubblicazioni in lingua italiana o di minoranze linguistiche a questa 

equiparate dalla normativa vigente; 

f) che l'impresa non ha ricevuto alcun aiuto attraverso altri regimi locali, regionali, nazionali o comunitari per 

coprire gli stessi costi ammissibili. 

 

(Data) 

 

                                                                                                               Firma del legale rappresentante 

                

 

 

 

                                                 
1 Alla dichiarazione deve essere allegata, a pena di esclusione, la fotocopia di un documento di identità del dichiarante. 
2 Solo per le imprese editrici di libri. 

  12A00393  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  BANCA D’ITALIA

       9° aggiornamento del 12 dicembre 2011 della circolare n. 263 del 27 dicembre 2006,
recante nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche.    

      

Con il presente aggiornamento si introducono nella Circolare due nuovi capitoli 
riguardanti la disciplina di vigilanza: 

(a) delle partecipazioni detenibili dalle banche e dai gruppi bancari (Titolo V, Capitolo 4), 
rivista in attuazione della delibera del CICR del 29 luglio 2008, n. 276; 

(b) delle attività di rischio e dei conflitti di interesse nei confronti di soggetti collegati alla 
banca o al gruppo bancario (Titolo V, Capitolo 5), in attuazione della delibera del 
CICR del 29 luglio 2008, n. 277.  

Le nuove disposizioni sono state sottoposte a consultazioni pubbliche: nel sito informatico 
della Banca d’Italia sono disponibili le sintesi dei commenti ricevuti. 

Inoltre, il Titolo I, Capitolo 1 "Disposizioni comuni" della Circolare viene aggiornato in 
relazione a questo e agli altri interventi compiuti recentemente sul fascicolo. 

 

Regimi transitori 

Partecipazioni detenibili  

La nuova disciplina entra in vigore il 30 giugno 2012; dalla stessa data è abrogato il Titolo 
IV, Capitolo 9 della Circolare n. 229 del 21 aprile 1999 (1). 

Entro lo stesso termine del 30 giugno 2012 le banche individuali e le capogruppo dei 
gruppi bancari dovranno adottare le deliberazioni necessarie per adeguarsi alle nuove 
previsioni, specie per quanto riguarda i profili organizzativi e di governo societario (cfr. 
Sezione VII del nuovo Capitolo).  

Attività di rischio e conflitti di interesse nei confronti di soggetti collegati  

La disciplina entra in vigore il 31 dicembre 2012.  

Peraltro: 

 le procedure deliberative dovranno essere formalmente deliberate e messe a punto dai 
competenti organi sociali entro il 30 giugno 2012; 

 le banche devono adoperarsi affinché, nell’attività di concessione del credito, sia garantito 
il pieno rispetto dei limiti prudenziali a partire dal 31 dicembre 2012; 

 le posizioni in essere alla data di emanazione del presente aggiornamento che risultassero 
eccedenti alla data di riferimento del 31 dicembre 2012 dovranno essere ricondotte nei 
limiti prudenziali in un arco di tempo non superiore, di regola, a cinque anni (31 dicembre 
2017); le eventuali eccedenze di carattere straordinario che dovessero ancora sussistere a 

                                                 
(1) Sono conseguentemente abrogati: 
a)  il par. 2 delle disposizioni di vigilanza del 19 agosto 2002, riguardante le partecipazioni delle banche in società di 

mediazione creditizia e in società di agenzia in attività finanziaria (Bollettino di Vigilanza n. 8 – agosto 2002, pag. 40); 
b)  la comunicazione dell'11 agosto 2003 (Bollettino di Vigilanza n. 8 – agosto 2003, pag. 3); 
c)  la comunicazione del 17 febbraio 2006 (Bollettino di Vigilanza n. 2 – febbraio 2006, pag. 19); 
d)  la comunicazione del 20 marzo 2006 (Bollettino di Vigilanza n. 3 – marzo 2006, pag. 4); 
e)  l'ultimo capoverso dell'atto di emanazione dell'11° aggiornamento della Circolare n. 229 (Bollettino di Vigilanza n. 3 – 

marzo 2006, pag. 7); 
f)  il penultimo capoverso dell'atto di emanazione della Circolare n. 263  (Bollettino di Vigilanza n. 12 – dicembre 2006, pag. 

15); 
g)  il par. 4 delle disposizioni di vigilanza del 5 dicembre 2007, riguardante il nulla osta sul programma di riallineamento 

rispetto al limite generale all’assunzione di immobili e partecipazioni (Bollettino di Vigilanza n. 12 – dicembre 2007, pag. 
4). 
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quest’ultima data contribuiranno alla determinazione del capitale interno complessivo (cfr. 
“Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche”, Titolo III, Capitolo 1). Le 
banche e i gruppi bancari dovranno presentare alla Vigilanza i relativi piani di rientro 
finalizzati al conseguimento di tale obiettivo. 

Si sottolinea che i termini per l’adeguamento delle procedure e dei sistemi interni sono da 
intendersi come improrogabili; conseguentemente, ci si attende che le banche adottino sin da 
ora tutte le necessarie iniziative. 

Disposizioni comuni  

Il Capitolo entra in vigore immediatamente.  

 

Disciplina dei procedimenti amministrativi ai sensi degli articoli 2 e 4 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modificazioni 

Partecipazioni detenibili  

L'abrogazione del Titolo IV, Capitolo 9 della Circolare n. 229 determina la soppressione, 
dal 30 giugno 2012, dei procedimenti n. 41, 42, 43 e 44 dell'elenco allegato al regolamento 
della Banca d'Italia del 25 giugno 2008. Contestualmente, viene introdotto un nuovo 
procedimento di autorizzazione all'acquisizione di partecipazioni in banche, IMEL, imprese 
finanziarie, imprese assicurative e imprese strumentali (cfr. Titolo V, Capitolo 4, Sezione I, 
par. 5) soggetto al termine di conclusione previsto dall'articolo 1, comma 2, secondo periodo 
del citato regolamento (120 giorni). 

Attività di rischio e conflitti di interesse nei confronti di soggetti collegati  

Con l'entrata in vigore del nuovo Titolo V, Capitolo 5 viene introdotto un nuovo 
procedimento per l'identificazione di soggetti ulteriori rispetto a quelli collegati ovvero per la 
determinazione di condizioni e limiti specifici per l’assunzione di attività di rischio nei 
confronti di soggetti collegati (cfr. Sezione I, par. 5); anche tale procedimento è soggetto al 
termine di conclusione sopra richiamato. 
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TITOLO  I 

Capitolo  1 

DISPOSIZIONI COMUNI 
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TITOLO I - Capitolo  1 

DISPOSIZIONI COMUNI 

PARTE PRIMA 

1. Quadro d’insieme e principi della nuova disciplina 

1.1 Il presente fascicolo contiene la nuova disciplina prudenziale per le 
banche e i gruppi bancari, organicamente rivista a seguito delle modifiche 
intervenute nella regolamentazione internazionale (1) per tener conto 
dell’evoluzione nelle metodologie di gestione dei rischi da parte degli 
intermediari, dei nuovi indirizzi e criteri che informano l’attività di supervisione e 
delle delibere del Comitato interministeriale per il credito e il risparmio in materia 
di partecipazioni detenibili dalle banche e dai gruppi bancari e di operazioni con 
parti correlate. 

La nuova struttura della regolamentazione prudenziale si basa su “tre 
pilastri”. Il primo introduce un requisito patrimoniale per fronteggiare i rischi tipici 
dell’attività bancaria e finanziaria (di credito, di controparte, di mercato e 
operativi); a tal fine sono previste metodologie alternative di calcolo dei requisiti 
patrimoniali caratterizzate da diversi livelli di complessità nella misurazione dei 
rischi e nei requisiti organizzativi e di controllo. Il secondo richiede alle banche di 
dotarsi di una strategia e di un processo di controllo dell’adeguatezza patrimoniale, 
attuale e prospettica, rimettendo all’Autorità di vigilanza il compito di verificare 
l’affidabilità e la coerenza dei relativi risultati e di adottare, ove la situazione lo 
richieda, le opportune misure correttive. Il terzo introduce obblighi di informativa 
al pubblico riguardanti l’adeguatezza patrimoniale, l’esposizione ai rischi e le 
caratteristiche generali dei relativi sistemi di gestione e controllo.  

Tale impianto normativo, basato su un rinnovato sistema di regole e 
incentivi, consente di perseguire con maggiore efficacia gli obiettivi della 
regolamentazione prudenziale, sanciti dall’art. 5 TUB. Esso, assicura, infatti, una 
misurazione accurata di un più ampio novero di rischi e una dotazione 
patrimoniale più strettamente commisurata all’effettivo grado di esposizione al 
rischio di ciascun intermediario; stimola le banche a migliorare le prassi gestionali 
e le tecniche di misurazione dei rischi, anche in ragione dei possibili risparmi 
patrimoniali; favorisce la parità concorrenziale, attraverso una maggiore 
estensione delle attività e delle tecniche oggetto di armonizzazione; valorizza il 

_________________ 

(1) Si richiamano, in particolare, il documento del Comitato di Basilea per la vigilanza bancaria 
“Convergenza internazionale della misurazione del capitale e dei coefficienti patrimoniali. Nuovo schema di 
regolamentazione. Versione integrale”, giugno 2006 (cd. Nuovo Accordo di Basilea sul Capitale, Basilea 2), e le 
direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE del 14 giugno 2006 (pubblicate nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea n. 
L177 del 30 giugno 2006), e successive modificazioni, relative, rispettivamente, all’accesso all’attività degli enti 
creditizi e al suo esercizio e all’adeguatezza patrimoniale delle imprese di investimento e degli enti creditizi.  
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ruolo disciplinante del mercato con l’introduzione di specifici obblighi di 
informativa al pubblico. 

I più elevati standards della regolamentazione determinano potenziali 
benefici anche ai soggetti su cui essa indirettamente incide (imprese, risparmiatori, 
investitori, clienti), in relazione ai maggiori stimoli all’efficienza e alla 
concorrenza nel settore bancario. 

La disciplina si articola in un sistema di regole modulari per la 
determinazione dei requisiti patrimoniali, che recepisce le migliori prassi 
sviluppate dagli intermediari nelle metodologie di gestione dei rischi. In attuazione 
del principio di proporzionalità, che informa ampie parti della nuova disciplina, la 
regolamentazione tiene conto delle diversità degli intermediari - in termini di 
dimensioni, complessità e altre caratteristiche - dettando, per taluni ambiti, regole 
differenziate e sollecitando, in via più generale, un’applicazione delle disposizioni 
coerente con le specificità di ciascun intermediario. Ove possibile, essa tende, 
inoltre, a evitare un’eccessiva prescrittività, indicando solo principi di carattere 
generale, integrati da linee guida applicative e indicazioni su prassi accettabili, 
diffuse e utilizzate presso gli intermediari. La regolamentazione si ispira, infine, a 
un criterio di gradualità: ciascun intermediario, anche in modo differenziato per 
ciascuna tipologia di rischio, può articolare nel tempo l’accesso a metodologie e 
processi progressivamente più avanzati. Nel complesso, l’adesione ai suindicati 
principi e criteri assicura flessibilità di applicazione e contenimento degli oneri 
della regolamentazione. 

La Parte Terza del presente Capitolo, in cui vengono compendiate le opzioni 
regolamentari di più semplice ed agevole applicazione, si inscrive coerentemente 
nell’ambito delle finalità sopra richiamate. Essa identifica, infatti, in modo 
trasversale le disposizioni “di base” relative ai “tre pilastri”, con l’obiettivo di 
fornire un quadro normativo organico a cui possono far riferimento le banche - 
verosimilmente quelle di minore dimensione e complessità - intenzionate ad 
adottare le metodologie meno complesse e sofisticate per adempiere agli obblighi 
posti dalla regolamentazione. Tale Parte ha finalità esclusivamente ricognitive e 
non introduce alcun vincolo alle facoltà di scelta degli intermediari.  

La disciplina rafforza il legame tra requisiti di carattere  patrimoniale e profili 
organizzativi, valorizzandone le sinergie tanto nella gestione delle banche quanto 
nelle valutazioni e negli interventi di carattere prudenziale. Un ruolo fondamentale 
nella gestione e nel controllo dei rischi è assegnato agli organi di governo 
societario. A questi si richiede, tra l’altro, di individuare gli orientamenti strategici 
e le politiche di gestione del rischio, verificarne nel continuo l’efficacia e 
l’efficienza, definire i compiti e le responsabilità delle varie funzioni e strutture 
aziendali, assicurare, più in generale, l’adeguato presidio di tutti i rischi a cui 
l’intermediario può essere esposto. Il ruolo degli organi di governo societario è 
trattato unitariamente nel presente Capitolo (Parte Quarta) per assicurare coerenza 
e organicità alla materia e accrescere il grado di coinvolgimento e consapevolezza 
degli esponenti bancari nella gestione e nel controllo dei rischi. Nei capitoli 
dedicati a ciascuna tipologia di rischio sono, invece, trattati i presidi organizzativi 
e di controllo di cui le banche devono dotarsi; al riguardo, infatti, assumono 
maggiore rilievo le specificità connesse con le singole tipologie di rischio prese in 
considerazione. Tali presidi si inseriscono nella più generale disciplina 
dell’organizzazione e del sistema dei controlli interni volta ad assicurare una 
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gestione improntata a canoni di efficienza, efficacia e correttezza (1). Requisiti più 
stringenti sono previsti per l’adozione dei sistemi interni di misurazione dei rischi 
per la determinazione dei requisiti patrimoniali (2). In tali sistemi, la richiamata 
integrazione tra profili patrimoniali e profili gestionali risulta ancor più 
pronunciata: costituisce condizione per il loro riconoscimento a fini prudenziali, 
l’effettivo utilizzo degli stessi nella gestionale aziendale (use test).  

1.2 L’ambito di applicazione della regolamentazione (Parte Seconda del 
presente Capitolo), fermo il rispetto delle disposizioni per le banche non 
appartenenti a gruppi, è prevalentemente di tipo consolidato: sono ridotti, infatti, 
gli istituti prudenziali riferiti alle singole componenti del gruppo (3), in modo tale 
da garantire la neutralità delle norme prudenziali rispetto alle scelte organizzative 
degli intermediari, e sono previste riduzioni sui requisiti patrimoniali delle 
componenti individuali. Per tener conto dell’integrazione dei sistemi bancari 
operanti in più Paesi, in particolare in Europa, la disciplina comunitaria detta 
norme riguardanti i rapporti di cooperazione e collaborazione tra Autorità di 
Vigilanza (4) al fine di accrescere l’efficacia dei controlli e ridurre gli oneri per i 
soggetti vigilati. Coerentemente con tali disposizioni e con gli indirizzi espressi in 
ambito internazionale, la Banca d’Italia sottoscrive accordi e collabora con le altre 
Autorità di vigilanza competenti nell’Unione Europea sui gruppi cross-border (5). 
Le forme di coordinamento comprendono anche la costituzione di “collegi di 
supervisori” per la definizione in concreto dei compiti e dei ruoli spettanti a 
ciascuna Autorità.  

Per l’autorizzazione all’utilizzo dei sistemi interni relativi a tutte le 
metodologie avanzate è prevista, nell’ambito della  procedura disciplinata 
unitariamente nella Parte Quinta del presente Capitolo, una decisione congiunta da 
parte delle Autorità di vigilanza interessate; in caso di mancato accordo, la 
decisione assunta dall’Autorità di vigilanza competente a livello consolidato è 
vincolante per tutto il gruppo. Per il processo di controllo prudenziale (Secondo 
Pilastro) le competenze restano, invece, incardinate presso le Autorità di vigilanza 
dei singoli Paesi le quali operano, comunque, nell’ambito delle richiamate 
disposizioni generali sulla cooperazione e la collaborazione tra Autorità.  

Il patrimonio di vigilanza (Titolo I, Capitolo 2) è il primo presidio a fronte 
dei rischi connessi con l’attività bancaria e il principale parametro di riferimento 
gli istituti prudenziali e per le valutazioni dell’Autorità di vigilanza. La disciplina 
detta le modalità di determinazione del patrimonio di vigilanza, i criteri e i limiti di 
computo delle voci che lo compongono; introduce più ampie possibilità di 
computo degli strumenti innovativi di capitale; in linea con l’evoluzione della 

_________________ 

(1) Cfr. Istruzioni di Vigilanza per le banche, Titolo IV, Capitolo 11, che trovano applicazione per gli aspetti 
non disciplinati nel presente fascicolo. 

(2) Si richiede, tra l’altro, la presenza di una funzione di sviluppo del sistema, un processo di convalida 
interna volto a valutare l’efficienza e l’efficacia dello stesso, verifiche periodiche condotte dall’internal audit per 
accertarne la rispondenza ai requisiti normativi. 

(3) In forza delle modifiche apportate alla nozione di gruppo bancario contenuta nel TUB (articoli 59 e 
seguenti), elemento discriminante per l’applicazione della vigilanza consolidata bancaria è la presenza di almeno 
una banca in un gruppo al cui vertice sia una società finanziaria. Alle disposizioni di attuazione (delibere del CICR 
e disposizioni della Banca d'Italia) è poi rimesso il compito di definire taluni profili rilevanti ai fini della 
configurazione del gruppo e dell’individuazione dei soggetti che ne fanno parte, anche per evitare la coincidenza 
delle qualifiche di capogruppo bancaria e di impresa al vertice di un conglomerato finanziario.   

(4) Cfr., in particolare, gli articoli 131 e 132 della Direttiva 2006/48/CE. 
(5) Cfr., in particolare, gli articoli 7, comma 10, e 69 TUB. 
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normativa comunitaria, anche in materia di conglomerati finanziari, prevede la 
deduzione dal patrimonio di vigilanza delle partecipazioni detenute dalle banche in 
imprese di assicurazione. Specifiche disposizioni (cosiddetti “filtri prudenziali”) 
hanno l’obiettivo di salvaguardare la qualità del patrimonio di vigilanza e di 
ridurne la potenziale volatilità connessa all’adozione dei nuovi principi contabili 
internazionali IFRS/IAS. Alcune rettifiche interessano le sole banche che adottano 
i sistemi IRB per il calcolo del requisito sul rischio di credito. 

Per il rischio di credito (Titolo II, Capitolo 1), sono previsti due metodi di 
calcolo del requisito: il metodo Standardizzato, evoluzione del sistema derivante 
dall’Accordo sul Capitale del 1988, e il metodo dei rating interni (Internal Rating 
Based, IRB), a sua volta suddiviso in un IRB di base e un IRB avanzato. La 
sensibilità del metodo Standardizzato rispetto al rischio di credito è accresciuta 
attraverso una maggiore segmentazione dei portafogli di esposizioni e l’utilizzo 
dei rating espressi da agenzie di credito alle esportazioni (Export Credit Agency, 
ECA) o da agenzie specializzate (External Credit Assessment Institution, ECAI) a 
tal fine riconosciute dalle Autorità di vigilanza. Il più favorevole trattamento 
prudenziale riservato alle esposizioni rientranti nel portafoglio retail, cogliendo 
l’effettivo grado di rischio di tale portafoglio, è di particolare rilievo per i sistemi 
produttivi in cui è diffusa la presenza di imprese di piccole e medie dimensioni. La 
disciplina detta una definizione di esposizione scaduta che dovrebbe indurre anche 
a miglioramenti nelle prassi gestionali degli intermediari.  

La principale novità per il calcolo del requisito patrimoniale a fronte del 
rischio di credito è comunque rappresentata dall’introduzione dei metodi IRB, in 
cui le ponderazioni di rischio sono funzione delle valutazioni che le banche 
effettuano internamente sui debitori (o, in taluni casi, sulle operazioni); 
nell’approccio avanzato la banca calcola un maggior numero di parametri di 
rischio. La disciplina fornisce le nozioni e i criteri essenziali a cui gli intermediari 
devono attenersi nell’elaborazione dei sistemi di rating (componenti di rischio, 
default, classi di attività, regole di ponderazione) e detta i requisiti organizzativi e 
quantitativi che gli intermediari devono rispettare per il riconoscimento dei metodi 
a fini prudenziali. Per i primi rilevano le regole sull’organizzazione e sui controlli, 
la convalida interna del sistema di rating, le caratteristiche dei sistemi di rating (es. 
replicabilità, integrità, univocità), il loro utilizzo nella gestione aziendale (use test), 
i sistemi informativi e il flusso di dati. I principali requisiti quantitativi attengono 
alla struttura dei sistemi di rating, alla determinazione  dei parametri di rischio, 
alle prove di stress, all’utilizzo di modelli di fornitori esterni. L’applicazione dei 
metodi IRB ai fini del calcolo dei requisiti patrimoniali è subordinato 
all’autorizzazione dell’Autorità di vigilanza. 

Un’articolata e organica disciplina è dettata per le tecniche di attenuazione 
del rischio di credito (Credit Risk Mitigation, CRM) e per le operazioni di 
cartolarizzazione (Titolo II, Capitolo 2). Con riferimento alle prime, da un lato, 
risulta ampliata la possibilità di utilizzo a fini prudenziali degli strumenti di CRM 
(ad esempio, compensazione delle poste in bilancio), dall’altro, vengono più 
puntualmente indicati i requisiti di ammissibilità - giuridici, economici e 
organizzativi - e le modalità di calcolo della riduzione del rischio. Le disposizioni 
sulle tecniche di CRM si applicano a tutte le banche; quelle che adottano il metodo 
IRB avanzato beneficiano di una più ampia tipologia di garanzie ammesse e di una 
maggiore flessibilità nel calcolo della riduzione del rischio. I requisiti per l’utilizzo 
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sono distinti in generali, diretti ad assicurare la certezza giuridica e l’effettività 
delle garanzie, e specifici, dettati per le singole forme di CRM. 

Quanto alle operazioni di cartolarizzazione, “tradizionali” e “sintetiche”, 
sono disciplinati sia gli effetti per le banche cedenti (originators), soprattutto sotto 
il profilo dell’esclusione delle attività cartolarizzate dal calcolo dei requisiti, sia il 
trattamento prudenziale per le banche acquirenti. Al riguardo, sono previsti diversi 
metodi di calcolo del valore ponderato delle posizioni verso la cartolarizzazione, 
in funzione dell’approccio che la banca avrebbe applicato alle relative attività 
cartolarizzate per il calcolo del rischio di credito. 

Anche per il rischio di controparte e per quelli di mercato (Titolo II, Capitoli 
3 e 4) sono previsti specifici requisiti patrimoniali e una pluralità di metodi per la 
loro determinazione. Il rischio che la controparte di una transazione avente a 
oggetto strumenti finanziari risulti inadempiente prima del regolamento della 
stessa può considerarsi una particolare fattispecie del rischio di credito. La 
disciplina si incentra sulle regole per la quantificazione del valore delle 
esposizioni, mentre rinvia a quella del rischio di credito per l’indicazione dei 
fattori di ponderazione. E’ previsto un trattamento uniforme del rischio di 
controparte indipendentemente dal portafoglio di allocazione delle posizioni 
(bancario o di negoziazione a fini di vigilanza). Gli intermediari possono scegliere 
tra il metodo del valore corrente, quello standardizzato e, previa autorizzazione 
dell’Autorità di vigilanza, quello dei modelli interni di tipo EPE (Exptected 
Positive Exposure) per il quale sono previsti specifici requisiti organizzativi.  E’ 
ammesso, ai fini della riduzione del valore delle esposizioni, il riconoscimento di 
vari tipi di compensazione contrattuale, subordinatamente al rispetto dei requisiti 
stabiliti dalla normativa. 

Con riferimento ai rischi di mercato, il requisito patrimoniale è volto a 
fronteggiare le perdite che possono derivare dall’operatività sui mercati riguardanti 
gli strumenti finanziari, le valute e le merci. Essi possono essere determinati 
seguendo una metodologia standard oppure basata su modelli interni, 
subordinatamente al rispetto di requisiti organizzativi e quantitativi e previa 
autorizzazione dell’Autorità di vigilanza. La normativa identifica e disciplina il 
trattamento delle varie tipologie di rischio con riferimento al portafoglio di 
negoziazione a fini di vigilanza (rischi di posizione, regolamento e 
concentrazione) e all’intero bilancio della banca (rischio di cambio e di posizione 
su merci). La metodologia standardizzata adotta un approccio a building block per 
il calcolo del requisito. I modelli interni si basano sul controllo quotidiano 
dell’esposizione al rischio, calcolata attraverso un approccio fondato su procedure 
statistiche (approccio del “valore a rischio”), da integrare con altre forme di 
misurazione e controllo dei rischi. I più significativi cambiamenti nella 
regolamentazione del rischio di mercato attengono all’individuazione di puntuali 
requisiti organizzativi per gestire il portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza, 
all’affinamento delle metodologie per il calcolo dei requisiti patrimoniali – in 
particolare con riferimento ai rischi di natura creditizia del portafoglio di 
negoziazione di vigilanza (rischi specifici) – e al trattamento del rischio di 
regolamento, nell’ambito del quale si incentiva l’adozione di modalità di 
regolamento contestuale delle operazioni. 

La regolamentazione prevede un requisito patrimoniale specifico a fronte del 
rischio operativo (Titolo II, Capitolo 5) con l’obiettivo di fronteggiare 
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l’accresciuta esposizione delle banche a tale tipologia di rischio, evitare forme di 
disparità competitiva tra intermediari specializzati in diversi ambiti di operatività, 
accrescere i presidi gestionali e di controllo degli intermediari. Sono previsti tre 
metodi per la determinazione del requisito. Nel metodo Base (Basic Indicator 
Approach, BIA) esso è calcolato applicando un unico coefficiente regolamentare 
all’indicatore del volume di operatività aziendale, individuato nel margine di 
intermediazione. Nel metodo Standardizzato, sono previsti coefficienti 
regolamentari distinti per ciascuna delle otto linee di business in cui è suddivisa 
l’attività aziendale. Nei metodi Avanzati (Advanced Measurement Approach, 
AMA), l’ammontare del requisito è determinato attraverso modelli di calcolo 
basati su dati di perdita operativa ed altri elementi di valutazione raccolti ed 
elaborati dalla banca. Soglie di accesso e specifici requisiti di idoneità sono 
previsti per l’utilizzo dei metodi Standardizzato e Avanzati. Per i sistemi AMA i 
requisiti riguardano, oltre che il sistema di gestione, anche quello di misurazione. 
A fronte della maggiore complessità, i metodi Avanzati ammettono la riduzione 
del requisito derivante dagli accantonamenti effettuati, dalla stima della 
correlazione, dal ricorso a tecniche di trasferimento del rischio (polizze 
assicurative). Tali metodi garantiscono anche i maggiori benefici gestionali in 
termini di prevenzione e attenuazione del rischio operativo. Il riconoscimento dei 
metodi AMA ai fini del calcolo dei requisiti patrimoniali è subordinato 
all’autorizzazione dell’Autorità di vigilanza. Nei casi e alle condizioni previste 
dalla disciplina, è consentito anche l’uso combinato di più metodi. 

Il requisito patrimoniale complessivo (Titolo II, Capitolo 6) si determina 
come somma dei requisiti relativi alle singole tipologie di rischio, nonché di quelli 
previsti per gli immobili e le partecipazioni assunti per recupero crediti (cd. 
“building block”). A condizione che il requisito consolidato complessivo sia 
rispettato, le banche appartenenti a gruppi bancari possono beneficiare di una 
riduzione del 25% del requisito patrimoniale complessivo, applicabile su base 
individuale (1).  

La disciplina del “Secondo Pilastro” (Titolo III) richiede alle banche di 
dotarsi di processi e strumenti (Internal Capital Adequacy Assessment Process, 
ICAAP) per determinare il livello di capitale interno adeguato a fronteggiare ogni 
tipologia di rischio, anche diversi da quelli presidiati dal requisito patrimoniale 
complessivo (“Primo Pilastro”), nell’ambito di una valutazione dell’esposizione, 
attuale e prospettica, che tenga conto delle strategie e dell’evoluzione del contesto 
di riferimento. La disciplina individua le fasi del processo, la periodicità, i 
principali rischi da sottoporre a valutazione, fornendo per alcuni di essi indicazioni 
sulle metodologie da utilizzare. In applicazione del principio di proporzionalità, le 
banche sono ripartite in tre classi che identificano, in linea generale, intermediari 
di diversa dimensione e  complessità operativa. La responsabilità del processo 
ICAAP è posta in capo agli organi di governo societario della banca.  

All’Autorità di vigilanza spetta, invece, il compito di riesaminare l’ICAAP, 
verificarne la coerenza dei risultati, formulare un giudizio complessivo sulla banca 
e attivare, ove necessario, le opportune misure correttive (Supervisory Review and 
Evaluation Process, SREP). Tale processo si svolge attraverso il confronto con gli 

_________________ 

(1) Per le banche e i gruppi bancari che adottano i metodi IRB e AMA, la somma dei requisiti patrimoniali 
per i rischi di credito, controparte, mercato ed operativo non può essere inferiore a determinate percentuali (cd. 
“floor”) del requisito patrimoniale calcolato con le regole di cui alla Circolare 229 (Basilea 1). 
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intermediari e l’utilizzo del sistema di analisi e di valutazione dei soggetti vigilati 
adottato dall’Autorità di Vigilanza. Il confronto  tra Vigilanza e banche consente 
alla prima di acquisire una conoscenza più approfondita del processo ICAAP e 
delle ipotesi metodologiche ad esso sottostanti, agli intermediari di illustrare le 
motivazioni a sostegno delle proprie valutazioni in tema di adeguatezza 
patrimoniale. L’Autorità di vigilanza, ove necessario, adotta le opportune misure 
correttive, di carattere organizzativo e patrimoniale, individuando tra i vari 
strumenti a disposizione quelli più appropriati in relazione al caso specifico. 

Nel contesto della regolamentazione prudenziale si collocano specifici 
obblighi di informativa al pubblico  (“Terzo Pilastro”), volti a favorire una più 
accurata valutazione della solidità patrimoniale e dell’esposizione ai rischi delle 
banche da parte degli operatori di mercato (Titolo IV). Il recepimento della 
disciplina comunitaria è stato realizzato attraverso la predisposizione di appositi 
quadri sinottici, in cui sono classificate le informazioni di carattere quantitativo e 
qualitativo che gli intermediari devono pubblicare. Tale modalità accresce la 
trasparenza e la comparabilità dei dati, contiene gli oneri connessi con 
l’individuazione delle informazioni da fornire, garantisce maggiori condizioni di 
parità competitiva. In base al principio di proporzionalità, le banche commisurano 
il dettaglio delle informazioni alla propria complessità organizzativa e al tipo di 
operatività svolta. Alcuni obblighi informativi costituiscono requisiti di idoneità 
per l’adozione dei metodi avanzati e per il riconoscimento delle tecniche di CRM 
a fini prudenziali. La disciplina individua le modalità e la frequenza della 
pubblicazione, le relative deroghe, nonché i controlli da effettuare sulle 
informazioni da rendere al pubblico.  

Le disposizioni sulla concentrazione dei rischi (Titolo V, Capitolo 1) 
rispondono all’esigenza di limitare i rischi di instabilità delle banche connessi alla 
concessione di finanziamenti di importo rilevante rispetto al patrimonio di 
vigilanza. Sono previsti limiti con riferimento sia all’entità dei rischi nei confronti 
di ciascuna controparte, sia all’ammontare complessivo delle esposizioni di 
maggiore importo. Le innovazioni attengono soprattutto alla quantificazione delle 
posizioni di rischio da effettuare secondo la metodologia standardizzata per il 
calcolo del requisito patrimoniale a fronte del rischio di credito e alle modalità di 
utilizzo delle tecniche di CRM ammesse. 

L'approntamento di un adeguato sistema di governo e gestione del rischio di 
liquidità (Titolo V, Capitolo 2) – ossia del rischio che una banca non sia in grado 
di fare fronte ai propri impegni di pagamento per l'incapacità sia di reperire fondi 
sul mercato (funding liquidity risk) sia di smobilizzare i propri attivi (market 
liquidity risk) a causa del fenomeno della trasformazione delle scadenze – assume 
un ruolo fondamentale per il mantenimento della stabilità non solo della singola 
banca, ma anche del mercato, considerato che gli squilibri di una singola 
istituzione finanziaria possono avere ripercussioni sistemiche. È necessario che 
tale sistema sia integrato in quello complessivo per la gestione dei rischi e includa 
controlli incisivi e coerenti con l’evoluzione del contesto di riferimento; per gli 
intermediari di notevoli dimensioni, in particolare se articolati su base 
internazionale, viene dato rilievo a eventuali limitazioni di carattere operativo o 
legale al trasferimento di fondi o di strumenti utilizzabili come garanzie reali. 

Le disposizioni di vigilanza in materia di obbligazioni bancarie garantite 
(Titolo V, Capitolo 3) individuano i requisiti di patrimonializzazione che le banche 
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emittenti devono avere in relazione alle peculiarità del mercato dei covered bonds 
e al fine di tutelare i creditori diversi dai portatori delle obbligazioni garantite, la 
cui garanzia è attenuata per effetto della cessione di attivi bancari di elevatà 
qualità. Per fronte alle citate esigenze di tutela, sono previsti dei limiti alla 
cessione degli attivi bancari destinati al prioritario soddisfacimento degli 
obbligazionisti garantiti. Tali limiti si applicano a livello consolidato e sono 
graduati in relazione alla situazione patrimoniale del gruppo bancario. In relazione 
alla complessità operativa e giuridica delle operazioni, sono inoltre dettate 
specifiche indicazioni di carattere organizzativo per le banche che vi prendono 
parte. Si prevedeno specifici oneri in capo ai competenti organi sociali che devono 
valutare attentamente i rischi connessi ai programmi di emissione, tenendo conto 
della complessità delle operazioni e delle implicazioni che le stesse comportano 
sulla situazione tecnica della banca e sul sistema dei controlli interni. I controlli 
sulla regolarità delle operazioni sono effettuati dalle strutture della banca e da un 
asset monitor indipendente. 

La disciplina delle partecipazioni detenibili dalle banche e dai gruppi bancari 
(Titolo V, Capitolo 4) è diretta a contenere il rischio di un eccessivo immobilizzo 
dell’attivo derivante da investimenti partecipativi in imprese finanziarie e non 
finanziarie nonché a promuovere la corretta gestione dei rischi e dei conflitti di 
interesse inerenti all’assunzione di partecipazioni. La disciplina stabilisce un limite 
generale all’investimento in partecipazioni e in immobili, da contenere entro 
l’ammontare del patrimonio di vigilanza a livello consolidato; prevede limiti 
specifici, pure rapportati al patrimonio di vigilanza consolidato, per le 
partecipazioni qualificate in imprese non finanziarie; condiziona all’autorizzazione 
della Banca d’Italia le acquisizioni di partecipazioni in soggetti di natura 
finanziaria, se rilevanti per la stabilità dell’acquirente e per l’esercizio della 
vigilanza consolidata. La disciplina prudenziale è completata da principi in materia 
di organizzazione e controlli interni, ivi inclusa l’adozione, ove appropriato 
secondo il principio proporzionalità, di soluzioni ispirate a forme di separazione 
organizzativa o societaria fra l’attività di investimento partecipativo e la rimanente 
attività bancaria, in particolare quella di erogazione del credito. 

La disciplina delle attività di rischio nei confronti di soggetti collegati (Titolo 
V, Capitolo 5) mira a presidiare il rischio che la vicinanza di taluni soggetti ai 
centri decisionali della banca possa compromettere l’oggettività e l’imparzialità 
delle decisioni relative alla concessione di finanziamenti e ad altre transazioni nei 
confronti dei medesimi soggetti. La disciplina individua il novero delle parti 
correlate e dei relativi soggetti connessi (che nell’insieme formano il novero dei 
soggetti collegati); stabilisce limiti prudenziali per le attività di rischio assunte nei 
confronti di tali soggetti collegati, in modo proporzionato all’intensità delle 
relazioni e alla rilevanza dei conseguenti rischi per la sana e prudente gestione; 
disciplina apposite procedure deliberative che si applicano anche alle operazioni 
intra-gruppo e a transazioni di natura economica ulteriori rispetto a quelle che 
generano attività di rischio. Specifiche indicazioni in materia di assetti 
organizzativi e controlli interni precisano le responsabilità degli organi e i compiti 
delle funzioni aziendali nonché gli obblighi di censimento dei soggetti collegati e 
di controllo dell’andamento delle esposizioni. 

1.3 La disciplina è stata predisposta tenendo conto delle migliori prassi e 
degli standards affermati a livello internazionale, con particolare riguardo agli 
indirizzi espressi dal Comitato di Basilea per la Vigilanza bancaria e dal Comitato 
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delle autorità europee di vigilanza bancaria (Committee of European Banking 
Supervisors - CEBS, ora Autorità bancaria europea European Banking Authority - 
EBA) nonché degli esiti di un’ampia procedura di consultazione pubblica che ha 
preceduto l’emanazione delle nuove disposizioni. Tale consultazione ha consentito 
di acquisire le osservazioni e le proposte degli operatori e degli altri soggetti 
interessati, accertare la coerenza e l’efficacia della disciplina, individuare soluzioni 
regolamentari di minore onerosità per gli intermediari. 

2. Fonti normative 

La materia è regolata: 

— dalla direttiva 2006/48/CE del 14 giugno 2006, e successive modificazioni, 
relativa all’accesso all’attività degli enti creditizi e al suo esercizio; 

— dalla direttiva 2006/49/CE del 14 giugno 2006, e successive modificazioni, 
relativa all’adeguatezza patrimoniale delle imprese di investimento e degli 
enti creditizi; 

— dai seguenti articoli del TUB: 
• articolo 1, comma 2, lett. h-quater, che definisce le partecipazioni come 
le azioni, le quote e gli altri strumenti finanziari che attribuiscono diritti 
amministrativi o comunque i diritti previsti dall’articolo 2351, ultimo 
comma, del codice civile; 
• art. 53, comma 1, che attribuisce alla Banca d'Italia, in conformità delle 
deliberazioni del CICR, il potere di emanare disposizioni di carattere generale 
aventi a oggetto l'adeguatezza patrimoniale, il contenimento del rischio nelle 
sue diverse configurazioni, le partecipazioni detenibili, l'organizzazione 
amministrativa e contabile e i controlli interni, l’informativa da rendere al 
pubblico; 
• art. 53, comma 2, che stabilisce che le disposizioni emanate ai sensi del 
comma 1 possono prevedere che determinate operazioni siano sottoposte ad 
autorizzazione della Banca d'Italia; 
• art. 53, comma 2-bis, che attribuisce alla Banca d'Italia il potere di 
emanare disposizioni, ai sensi del comma 1, lettera a), sull’utilizzo da parte 
delle banche di:  

a) valutazioni del rischio di credito rilasciate da società o enti esterni, 
disciplinando i requisiti che tali soggetti devono possedere e le relative 
modalità di accertamento;  

b) sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazione dei 
requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della Banca d’Italia. La 
medesima disposizione prevede che, per le banche sottoposte alla 
vigilanza consolidata di un’autorità di un altro Stato comunitario, la 
decisione sia di competenza della medesima autorità qualora, entro sei 
mesi dalla presentazione della domanda di autorizzazione, non venga 
adottata una decisione congiunta con la Banca d’Italia; 

• art. 53, comma 3, che attribuisce, tra l’altro, alla Banca d'Italia il potere 
di adottare, ove la situazione lo richieda, provvedimenti specifici nei confronti 
di singole banche per le materie indicate nel comma 1; 
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• art. 53, comma 4, in base al quale la Banca d’Italia: i) stabilisce, in 
conformità delle deliberazioni del CICR, condizioni e limiti per 
l’assunzione, da parte delle banche, di attività di rischio nei confronti di 
coloro che possono esercitare, direttamente o indirettamente, un’influenza 
sulla gestione della banca o del gruppo bancario nonché dei soggetti a essi 
collegati; ove verifichi in concreto l’esistenza di situazioni di conflitto di 
interessi, può stabilire condizioni e limiti specifici per l’assunzione delle 
attività di rischio; 
• art. 53, comma 4-ter, in base al quale la Banca d’Italia individua i casi in 
cui il mancato rispetto delle condizioni di cui al comma 4 comporta la 
sospensione dei diritti amministrativi connessi con la partecipazione; 
• art. 53, comma 4-quater, in base al quale la Banca d’Italia, in conformità 
delle deliberazioni del CICR, disciplina i conflitti di interesse tra le banche e 
i soggetti indicati nel comma 4, in relazione ad altre tipologie di rapporti di 
natura economica; 
• art. 59, il quale, ai fini dell’applicazione della vigilanza consolidata, 
definisce le nozioni di "controllo", "società finanziarie" e "società 
strumentali" ed equipara gli IMEL alle banche; 
• art. 60, che definisce la composizione del gruppo bancario; 
• art. 61, che individua le caratteristiche della capogruppo di un gruppo 
bancario; 
• art. 65, che definisce i soggetti inclusi nell'ambito della vigilanza 
consolidata; 
• art. 66, che attribuisce alla Banca d'Italia il potere di richiedere ai soggetti 
inclusi nella vigilanza consolidata la trasmissione, anche periodica, di dati e 
situazioni, nonché ogni altra informazione utile; 
• art. 67, commi 1, 2-ter e 3-bis, il quale, al fine di realizzare la vigilanza 
consolidata, prevede che la Banca d'Italia, in conformità delle deliberazioni del 
CICR, impartisca alla capogruppo o a componenti del gruppo bancario, con 
provvedimenti di carattere generale o particolare, disposizioni aventi a oggetto 
l'adeguatezza patrimoniale, il contenimento del rischio nelle sue diverse 
configurazioni, le partecipazioni detenibili, l'organizzazione amministrativa e 
contabile e i controlli interni, l’informativa da rendere al pubblico; 
• art. 67, comma 2, che stabilisce che le disposizioni emanate ai sensi del 
comma 1 possono prevedere che determinate operazioni siano sottoposte ad 
autorizzazione della Banca d'Italia; 
• art. 67, comma 2-bis, che attribuisce alla Banca d'Italia il potere di 
emanare disposizioni, ai sensi del comma 1, lettera a), sull’utilizzo da parte del 
gruppo bancario di: 

a) valutazioni del rischio di credito rilasciate da società o enti esterni, 
disciplinando i requisiti che tali soggetti devono possedere e le relative 
modalità di accertamento;  

b) sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazione dei 
requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della Banca d’Italia. La 
medesima disposizione prevede che, per i gruppi sottoposti alla 
vigilanza consolidata di un’autorità di un altro Stato comunitario, la 
decisione sia di competenza della medesima autorità qualora, entro sei 
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mesi dalla presentazione della domanda di autorizzazione, non venga 
adottata una decisione congiunta con la Banca d’Italia; 

• art. 67, comma 3, che stabilisce che le disposizioni emanate dalla Banca 
d'Italia per realizzare la vigilanza consolidata possono tenere conto, anche 
con riferimento alla singola banca, della situazione e delle attività delle 
società bancarie, finanziarie e strumentali partecipate almeno per il 20% 
dalle società appartenenti a un gruppo bancario o da una singola banca, 
nonché delle società bancarie, finanziarie e strumentali non comprese in un 
gruppo bancario ma controllate dalla persona fisica o giuridica che controlla 
un gruppo bancario ovvero una singola banca; 
• art. 69, commi 1 e 1-bis, secondo cui la Banca d'Italia definisce, anche 
sulla base di accordi con le autorità di vigilanza di altri Stati comunitari, 
forme di collaborazione e di coordinamento nonché la ripartizione dei 
compiti specifici di ciascuna autorità in ordine all'esercizio della vigilanza 
consolidata nei confronti di gruppi operanti in più Paesi e individua i 
soggetti sui quali, per effetto di detti accordi, viene esercitata la vigilanza 
consolidata; 

e inoltre: 
— dal decreto n. 242633 emanato dal Ministro del tesoro il 22 giugno 1993; 
— dalla deliberazione del CICR del 12 gennaio 1994 in materia di patrimonio di 

vigilanza e coefficiente di solvibilità delle banche e dei gruppi bancari 
(limitatamente agli articoli da 1 a 4); 

— dalla deliberazione del CICR del 2 agosto 1996 e dal decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze del 5 agosto 2004; 

— dal decreto d’urgenza del Ministro dell’Economia e delle finanze, Presidente del 
CICR, del 27 dicembre 2006; 

— dalla deliberazione del CICR del 29 luglio 2008, n. 276, in materia di 
partecipazioni detenibili dalle banche e dai gruppi bancari; 

— dalla deliberazione del CICR del 29 luglio 2008, n. 277, relativa alla disciplina 
delle attività di rischio e di altri conflitti di interesse delle banche e dei gruppi 
bancari nei confronti di soggetti collegati, ai sensi dell’articolo 53, commi 4, 4-
ter e 4-quater, del TUB. 

Vengono, inoltre, in rilievo: 
— il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 87, recante disposizioni in materia di 

conti annuali e consolidati degli enti creditizi e finanziari; 
— il decreto legislativo 28 febbraio 2005, n. 38, recante l’esercizio delle opzioni 

previste dall’art. 5 del regolamento (CE) n. 1606/2002 in materia di principi 
contabili internazionali; 

— l'Accordo internazionale denominato “Convergenza internazionale della 
misurazione del capitale e dei coefficienti patrimoniali. Nuovo schema di 
regolamentazione. Versione integrale”, pubblicato dal Comitato di Basilea per 
la vigilanza bancaria nel giugno 2006; 
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— le linee guida emanate dal Comitato delle autorità europee di vigilanza 

bancaria (Committee of European Banking Supervisors - CEBS, ora Autorità 
bancaria europea European Banking Authority - EBA) (1). 

 
 
 
 

 

_________________ 

  (1) Comitato delle autorità europee di vigilanza bancaria, istituito con decisione della Commissione 
europea 2004/5/CE del 5 novembre 2003 (Gazzetta ufficiale dell'Unione europea n. L 3  del 7 gennaio 2004, pag. 
28-29), ora Autorità bancaria europea, istituita con Regolamento (UE) n. 1093/2010 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 24 novembre 2010 (Gazzetta ufficiale dell'Unione europea n. L 331 del 15 dicembre 2010, pag. 12–
47). 
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PARTE SECONDA 

AMBITO DI APPLICAZIONE 

SEZIONE I 

DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 

1. Premessa 

La disciplina prudenziale italiana prevede la differenziazione degli istituti di 
vigilanza cui sono sottoposte le banche a seconda che siano soggetti individuali 
ovvero appartengano a gruppi di diversa complessità ed articolazione. 

Il sistema regolamentare è orientato verso l’applicazione consolidata dei 
requisiti prudenziali a livello di gruppo, riducendo la numerosità delle regole che 
devono contemporaneamente essere rispettate a livello individuale dai soggetti 
inclusi nel consolidamento; sono altresì previste opzioni che permettono 
attenuazioni dei requisiti in relazione all’appartenenza al gruppo.  

I gruppi bancari sono soggetti, su base consolidata, alle regole in materia di 
patrimonio di vigilanza, requisito patrimoniale complessivo, valutazione 
dell'adeguatezza del capitale interno e concentrazione dei rischi; analogo regime 
trova applicazione nei confronti delle banche italiane non appartenenti a gruppi che 
controllino, congiuntamente ad altri soggetti e in base ad appositi accordi, società 
bancarie, finanziarie o strumentali partecipate in misura almeno pari al 20 per 
cento dei diritti di voto o del capitale. Il rispetto da parte dei gruppi delle regole 
sull'informativa al pubblico è differenziato a seconda che siano o meno controllati 
da un'impresa madre europea.  

Le banche italiane appartenenti ai gruppi bancari devono inoltre rispettare, su 
base individuale, la disciplina in materia di patrimonio di vigilanza, requisito 
patrimoniale complessivo e concentrazione dei rischi; tuttavia, dette banche 
rispettano un requisito patrimoniale complessivo ridotto di un quarto e limiti alla 
concentrazione dei rischi meno stringenti di quelli ordinari. 

L'applicazione su base individuale delle regole in materia di patrimonio di 
vigilanza, requisito patrimoniale complessivo, valutazione dell’adeguatezza del 
capitale interno e concentrazione dei rischi è richiesta alle banche italiane non 
appartenenti ad un gruppo bancario. Il rispetto delle disposizioni in tema di 
informativa al pubblico varia, anche per questi soggetti, in presenza di situazioni 
di controllo da parte di un'impresa madre europea. 

In armonia con la disciplina comunitaria, sono individuate nuove ipotesi di 
applicazione a livello consolidato delle regole prudenziali. Le banche italiane e le 
capogruppo che, secondo le definizioni stabilite nel par. 2, sono qualificate  
“imprese di riferimento” rispettano le regole prudenziali su base consolidata 
tenendo conto dei soggetti controllati dalla stessa società finanziaria impresa 
madre con sede in altro Stato comunitario.  
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Le regole su patrimonio di vigilanza, requisito patrimoniale complessivo, 

valutazione dell'adeguatezza del capitale interno e concentrazione dei rischi sono 
rispettate, su base sub-consolidata, dalle banche e società finanziarie, diverse dalla 
capogruppo, che controllano banche o società finanziarie di Stati extracomunitari 
(“componenti del gruppo sub-consolidanti”). 

Le succursali in Italia di banche extracomunitarie sono sottoposte allo stesso 
regime prudenziale previsto per le banche italiane non appartenenti ad un gruppo 
bancario; tuttavia, le succursali di banche aventi sede in Paesi del Gruppo dei Dieci 
ovvero in quelli inclusi in un apposito elenco pubblicato e periodicamente 
aggiornato dalla Banca d’Italia non sono sottoposte alle regole in tema di requisito 
patrimoniale complessivo, valutazione dell'adeguatezza del capitale interno, 
informativa al pubblico e concentrazione dei rischi. 

2. Definizioni 

Ai fini della presente disciplina si definiscono: 

— "capogruppo", la banca italiana o la società finanziaria con sede legale in Italia 
di cui all'articolo 61 del T.U.;  

— "gruppo bancario", il gruppo di imprese come individuato dall'articolo 60 del 
T.U.;  

— "ente creditizio impresa madre nell'UE", la banca di uno Stato comunitario 
diverso dall'Italia che non sia controllata da un'altra banca o da una società 
finanziaria di un qualsiasi Stato comunitario;  

— "società di partecipazione finanziaria madre nell'UE", una società di 
partecipazione finanziaria di uno Stato comunitario diverso dall'Italia che non 
sia controllata da una banca o da un'altra società  di partecipazione finanziaria 
di un qualsiasi Stato comunitario;  

— "impresa madre europea",  

 l'ente creditizio impresa madre nell'UE che controlli una banca italiana o 
una capogruppo; 

 la banca controllata da una società di partecipazione finanziaria madre 
nell'UE, ove entrambe abbiano sede in uno stesso Stato comunitario, 
ovvero detta società di partecipazione finanziaria madre nell'UE, quando 
sia sottoposta alla medesima vigilanza delle banche, che controllino una 
banca italiana o una capogruppo; 

 la banca di uno Stato comunitario diverso dall'Italia, controllata 
direttamente da una società di partecipazione finanziaria madre nell'UE 
avente sede in altro Stato comunitario, non sottoposta alla medesima 
vigilanza delle banche, la quale controlli anche una banca italiana o una 
capogruppo che non siano impresa di riferimento; 

— "impresa di riferimento", la banca italiana o la capogruppo controllate 
direttamente da una società di partecipazione finanziaria madre nell’UE non 
sottoposta alla medesima vigilanza delle banche, quando questa società 
controlla anche una o più banche aventi sede in Stati comunitari diversi dal 
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proprio e il totale di bilancio di ciascuna di queste banche è inferiore a quello 
della banca italiana o della capogruppo controllate; 

— "componenti del gruppo sub-consolidanti", le banche italiane e le società 
finanziarie appartenenti a gruppi bancari, diverse dalla capogruppo, che 
controllano società bancarie e finanziarie aventi sede in uno Stato 
extracomunitario. 

Ai fini delle presenti definizioni, le previsioni che riguardano le banche si 
applicano, in quanto compatibili, anche agli IMEL, così come definiti nell'articolo 
1, comma 2, lettera h-bis), TUB.  
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SEZIONE II 

DISCIPLINA PRUDENZIALE SU BASE INDIVIDUALE 

1. Banche italiane non appartenenti ad un gruppo bancario 

Le banche italiane non appartenenti ad un gruppo bancario rispettano, su base 
individuale, le disposizioni riguardanti i seguenti profili prudenziali: 

a) patrimonio di vigilanza (cfr. Titolo I – Capitolo 2); 

b) rischio di credito (cfr. Titolo II – Capitolo 1); 

c) tecniche di attenuazione del rischio di credito (CRM) e operazioni di 
cartolarizzazione (cfr. Titolo II – Capitolo 2); 

d) rischio di controparte (cfr. Titolo II – Capitolo 3); 

e) rischi di mercato (cfr. Titolo II – Capitolo 4); 

f) rischio operativo (cfr. Titolo II – Capitolo 5); 

g) determinazione del requisito patrimoniale complessivo (cfr. Titolo II – 
Capitolo 6); 

h) processo di controllo prudenziale (cfr. Titolo III – Capitolo 1); 

i) informativa al pubblico (cfr. Titolo IV – Capitolo 1); 

j) concentrazione dei rischi (cfr. Titolo V – Capitolo 1);  

k) governo e gestione del rischio di liquidità (cfr. Titolo V – Capitolo 2); 

l) obbligazioni bancarie garantite (cfr. Titolo V – Capitolo 3);  

m) partecipazioni detenibili dalle banche e dai gruppi bancari (cfr. Titolo V – 
Capitolo 4, in vigore dal 30 giugno 2012); 

n) attività di rischio e conflitti di interesse nei confronti di soggetti collegati (cfr. 
Titolo V – Capitolo 5, in vigore dal 31 dicembre 2012). 

Tuttavia, le banche italiane non appartenenti ad un gruppo bancario che sono 
imprese di riferimento rispettano, su base individuale, le disposizioni elencate al 
par. 2. 

2. Banche italiane appartenenti ad un gruppo bancario 

Le banche italiane appartenenti ad un gruppo bancario rispettano, su base 
individuale, le disposizioni riguardanti i seguenti profili prudenziali: 

a) patrimonio di vigilanza (cfr. Titolo I – Capitolo 2); 

b) rischio di credito (cfr. Titolo II – Capitolo 1); 
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c) tecniche di attenuazione del rischio di credito (CRM) e operazioni di 

cartolarizzazione (cfr. Titolo II – Capitolo 2); 

d) rischio di controparte (cfr. Titolo II  – Capitolo 3); 

e) rischi di mercato (cfr. Titolo II – Capitolo 4); 

f) rischio operativo (cfr. Titolo II – Capitolo 5); 

g) determinazione del requisito patrimoniale complessivo (cfr. Titolo II – 
Capitolo 6); 

h) concentrazione dei rischi (cfr. Titolo V – Capitolo 1);  

i) governo e gestione del rischio di liqudità (cfr. Titolo V – Capitolo 2); 

j) obbligazioni bancarie garantite (cfr. Titolo V – Capitolo 3); 

k) attività di rischio e conflitti di interesse nei confronti di soggetti collegati (cfr. 
Titolo V – Capitolo 5, in vigore dal 31 dicembre 2012). 

Le banche italiane escluse dal consolidamento ai sensi della Sezione III, par. 
1,  rispettano i requisiti stabiliti al par. 1 della presente Sezione. 

3. Succursali in Italia di banche extracomunitarie 

Le succursali in Italia di banche extracomunitarie rispettano, su base 
individuale, le disposizioni riguardanti i seguenti profili prudenziali: 

a) patrimonio di vigilanza (cfr. Titolo I – Capitolo 2); 

b) rischio di credito (cfr. Titolo II – Capitolo 1); 

c) tecniche di attenuazione del rischio di credito (CRM) e operazioni di 
cartolarizzazione (cfr. Titolo II – Capitolo 2); 

d) rischio di controparte (cfr. Titolo II – Capitolo 3); 

e) rischi di mercato (cfr. Titolo II – Capitolo 4); 

f) rischio operativo (cfr. Titolo II – Capitolo 5); 

g) determinazione del requisito patrimoniale complessivo (cfr. Titolo II – 
Capitolo 6); 

h) processo di controllo prudenziale (cfr. Titolo III – Capitolo 1); 

i) informativa al pubblico (cfr. Titolo IV – Capitolo 1); 

j) concentrazione dei rischi (cfr. Titolo V – Capitolo 1);  

k) governo e gestione del rischio di liquidità (cfr. Titolo V – Capitolo 2); 

l) obbligazioni bancarie garantite (cfr. Titolo V – Capitolo 3); 

m) partecipazioni detenibili dalle banche e dai gruppi bancari (cfr. Titolo V – 
Capitolo 4, in vigore dal 30 giugno 2012); 
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n) attività di rischio e conflitti di interesse nei confronti di soggetti collegati (cfr. 

Titolo V – Capitolo 5, in vigore dal 31 dicembre 2012). 

Le succursali di banche aventi sede in Paesi del Gruppo dei Dieci ovvero in 
quelli inclusi in un apposito elenco pubblicato e periodicamente aggiornato dalla 
Banca d’Italia non sono sottoposte alle regole elencate alle lettere da b) a j) (1) e da 
m) a n). 

 

 

 

 

 

_________________ 

(1) L'esenzione dalla regola g) non riguarda i requisiti patrimoniali previsti per gli immobili e le 
partecipazioni acquisiti per recupero crediti (cfr. Istruzioni di Vigilanza per le banche, Titolo IV, Capitolo 10, 
Sezione II, par. 3 e Capitolo 9, Sezione V, par. 2), che restano applicabili alle succursali in Italia di banche 
extracomunitarie. 
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SEZIONE III 

DISCIPLINA PRUDENZIALE SU BASE CONSOLIDATA 

1. Capogruppo di gruppi bancari e imprese di riferimento 

Le capogruppo di gruppi bancari rispettano, su base consolidata, le 
disposizioni riguardanti i seguenti profili prudenziali: 

a) patrimonio di vigilanza (cfr. Titolo I – Capitolo 2); 

b) rischio di credito (cfr. Titolo II – Capitolo 1); 

c) tecniche di attenuazione del rischio di credito (CRM) e operazioni di 
cartolarizzazione (cfr. Titolo II – Capitolo 2); 

d) rischio di controparte (cfr. Titolo II – Capitolo 3); 

e) rischi di mercato (cfr. Titolo II – Capitolo 4); 

f) rischio operativo (cfr. Titolo II – Capitolo 5); 

g) determinazione del requisito patrimoniale complessivo (cfr. Titolo II – 
Capitolo 6); 

h) processo di controllo prudenziale (cfr. Titolo III – Capitolo 1); 

i) informativa al pubblico (cfr. Titolo IV – Capitolo 1); 

j) concentrazione dei rischi (cfr. Titolo V – Capitolo 1);  

k) governo e gestione del rischio di liquidità (cfr. Titolo V – Capitolo 2); 

l) obbligazioni bancarie garantite (cfr. Titolo V – Capitolo 3); 

m) partecipazioni detenibili dalle banche e dai gruppi bancari (cfr. Titolo V – 
Capitolo 4, in vigore dal 30 giugno 2012); 

n) attività di rischio e conflitti di interesse nei confronti di soggetti collegati (cfr. 
Titolo V – Capitolo 5, in vigore dal 31 dicembre 2012). 

Le imprese di riferimento rispettano, su base consolidata, le suddette 
disposizioni con riguardo anche alle società bancarie, finanziarie e strumentali 
controllate dalla società di partecipazione finanziaria madre nell’UE. 

I requisiti sopra elencati si applicano, su base consolidata, alle banche italiane 
non appartenenti ad un gruppo bancario che controllino, congiuntamente ad altri 
soggetti e in base ad appositi accordi, società bancarie, finanziarie e strumentali 
partecipate in misura almeno pari al 20 per cento dei diritti di voto o del capitale. 

La Banca d'Italia può applicare su base consolidata le presenti disposizioni 
anche nei confronti di società bancarie, finanziarie e strumentali non comprese nel 
gruppo bancario ma controllate dalla persona fisica o giuridica che controlla il 
gruppo bancario ovvero la singola banca. 
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Salvo quanto previsto dalle disposizioni relative ai singoli profili di rischio, 

dal consolidamento possono essere escluse le imprese il cui totale di bilancio  
risulti inferiore al più basso dei due importi di seguito indicati: 

— 1 per cento del totale di bilancio (comprese le garanzie rilasciate, gli impegni a 
erogare fondi e i titoli di terzi in deposito) della capogruppo o della singola 
banca partecipante; 

— 10 milioni di euro. 

L'esclusione non è ammessa quando il totale delle partecipazioni nelle società in-
dividuate ai due alinea precedenti supera di 5 volte una delle suddette soglie di esonero. 

2. Componenti del gruppo sub-consolidanti 

Le componenti del gruppo sub-consolidanti rispettano, su base consolidata, le 
disposizioni riguardanti i seguenti profili prudenziali: 

a) patrimonio di vigilanza (cfr. Titolo I – Capitolo 2); 

b) rischio di credito (cfr. Titolo II – Capitolo 1); 

c) tecniche di attenuazione del rischio di credito (CRM) e operazioni di 
cartolarizzazione (cfr. Titolo II – Capitolo 2); 

d) rischio di controparte (cfr. Titolo II – Capitolo 3); 

e) rischi di mercato (cfr. Titolo II – Capitolo 4); 

f) rischio operativo (cfr. Titolo II – Capitolo 5); 

g) determinazione del requisito patrimoniale complessivo (cfr. Titolo II – 
Capitolo 6); 

h) processo di controllo prudenziale (cfr. Titolo III – Capitolo 1); 

i) concentrazione dei rischi (cfr. Titolo V – Capitolo 1);  

j) governo e gestione del rischio di liquidità (cfr. Titolo V – Capitolo 2); 

k) partecipazioni detenibili dalle banche e dai gruppi bancari (cfr. Titolo V – 
Capitolo 4, in vigore dal 30 giugno 2012). 
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PARTE TERZA 

METODOLOGIE SEMPLIFICATE 

Le disposizioni contenute nel presente fascicolo prevedono una pluralità di 
metodologie che le banche possono utilizzare per il calcolo dei requisiti 
patrimoniali a fronte dei rischi di credito, di controparte, di mercato e operativo, 
caratterizzate da diversi gradi di complessità, in funzione della capacità della 
banca di gestire i rischi. 

Le banche, specie quelle che presentano dimensioni ridotte o, comunque, 
un’operatività non complessa, possono enucleare dalla complessiva disciplina 
regolamentare modalità semplificate per il calcolo dei requisiti patrimoniali 
ricavabili dalle metodologie standardizzate in essa previste; tali modalità 
semplificate vengono sinteticamente illustrate nella presente Parte al solo fine di 
agevolarne la visione d’insieme, fermo restando che la disciplina applicabile è 
quella contenuta nei singoli capitoli di volta in volta richiamati.  

Anche ai fini dell’assolvimento degli obblighi connessi con l’autovalutazione 
dell’adeguatezza del capitale interno  nell’ambito del processo di controllo 
prudenziale (cd. “Secondo Pilastro”) le banche possono utilizzare modalità 
semplificate, facendo riferimento anche a talune indicazioni metodologiche 
proposte dalla Banca d’Italia. 

Rischio di credito 

Le banche possono utilizzare il metodo standardizzato (Titolo II, Capitolo 1, 
Parte Prima), nell’ambito del quale è prevista la suddivisione delle esposizioni in 
diverse classi (”portafogli”), a seconda della natura della controparte ovvero delle 
caratteristiche tecniche del rapporto o delle modalità di svolgimento di 
quest’ultimo e l’applicazione a ciascun portafoglio di coefficienti di ponderazione 
diversificati. 

Ove le banche non intendano avvalersi delle valutazioni delle agenzie di 
rating riconosciute, esse applicano in via generale alle esposizioni creditizie un 
fattore di ponderazione del 100 per cento, fatte salve le seguenti principali 
fattispecie: 

- le esposizioni verso le amministrazioni centrali e le banche centrali di Stati 
membri dell’Unione Europea denominate nella valuta locale sono ponderate 
a zero se la corrispondente provvista è denominata nella medesima valuta 
(fattore di ponderazione preferenziale); 

- le esposizioni nei confronti di intermediari vigilati aventi durata originaria 
pari o inferiore a tre mesi sono ponderate al 20 per cento; 
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- alle esposizioni classificate nel portafoglio al dettaglio (1) si applica un 
fattore di ponderazione pari al 75 per cento; 

- alle esposizioni garantite da ipoteca su immobili residenziali e a quelle 
derivanti da operazioni di leasing aventi ad oggetto tali tipologie di immobili 
si applica una ponderazione del 35 per cento; 

- alle esposizioni garantite da ipoteca su beni immobili non residenziali 
(immobili destinati a uffici, al commercio o ad altre attività produttive) e a 
quelle derivanti da operazioni di leasing aventi ad oggetto tali tipologie di 
immobili si applica una ponderazione del 50 per cento; 

- alla parte non garantita delle posizioni scadute si applica una ponderazione 
del 150 per cento se le rettifiche di valore specifiche sono inferiori al 20 per 
cento della parte non garantita al lordo delle rettifiche di valore. La medesima 
ponderazione si applica anche alle esposizioni in OICR non soggetti a 
limitazioni nell’utilizzo della leva finanziaria (hedge funds). 

Tecniche di attenuazione del rischio di credito (CRM) 

La disciplina di vigilanza consente il riconoscimento ai fini prudenziali delle 
tecniche di attenuazione del rischio di credito (Credit risk mitigation – CRM) 
(Titolo II, Capitolo 2, Parte Prima) a tutte le banche, indipendentemente dal 
metodo scelto per il calcolo del requisito patrimoniale, sia pure con alcune 
differenze relative alla tipologia di strumenti riconosciuti e alle modalità di calcolo 
dell’impatto patrimoniale. 

Per le diverse tecniche di CRM sono previsti requisiti di ammissibilità di 
carattere sia generale sia specifico; essi devono essere posseduti al momento di 
costituzione della garanzia e per tutta la durata della stessa. 

In particolare, le banche possono utilizzare metodi semplificati sia per le 
forme di protezione del credito di tipo reale, sia per quelle di tipo personale. In 
entrambi i casi, secondo il “principio di sostituzione”, alla parte di esposizione 
garantita si applica la ponderazione relativa allo strumento fornito come 
protezione del credito o al soggetto garante (Titolo II, Capitolo 2, Parte Prima, 
Sezione III, Sottosezioni 1 e 2).  

Operazioni di cartolarizzazione 

Le banche calcolano l’importo ponderato per il rischio delle posizioni verso 
le cartolarizzazioni secondo un metodo che attribuisce, di regola, alle posizioni 
stesse una ponderazione che dipende dal rating attribuito da un’agenzia di rating 
riconosciuta (Titolo II, Capitolo 2, Parte Seconda, Sezione III, par. 2). 

Per il cedente e il promotore, il valore ponderato per il rischio di tutte le 
posizioni verso una medesima cartolarizzazione non può essere superiore al valore 

_________________ 

(1)  Rientrano in questo portafoglio le esposizioni non garantite che soddisfano le seguenti condizioni: 
a) l’esposizione è nei confronti di persone fisiche o di piccole e medie imprese; 
b) l’esposizione verso un singolo cliente (o gruppo di clienti connessi) non supera l’1 per cento del totale del 

portafoglio; 
c) il totale degli importi dovuti alla banca (o al gruppo bancario) da un singolo cliente (o da un gruppo di clienti 

connessi), ad esclusione delle esposizioni garantite da immobili residenziali, non supera il valore di 1 milione 
di euro. Si calcolano a tal fine anche le esposizioni scadute. 
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ponderato delle attività cartolarizzate calcolato come se queste ultime non fossero 
state cartolarizzate (cap). 

Alle posizioni verso cartolarizzazioni prive di rating si applica un fattore di 
ponderazione del rischio pari al 1250% (1), a meno che la banca non sia in grado 
di conoscere la composizione corrente delle attività cartolarizzate. In tal caso, alle 
posizioni verso la cartolarizzazione diverse da quelle che coprono la prima perdita 
la banca può applicare un fattore di ponderazione pari al prodotto tra il fattore di 
ponderazione medio ponderato relativo alle attività cartolarizzate e un coefficiente 
di concentrazione (metodo look-through). 

Rischio di controparte 

Specifiche disposizioni definiscono le metodologie per il calcolo del valore 
delle esposizioni soggette al rischio di controparte (2): 1) strumenti derivati 
finanziari e creditizi negoziati fuori borsa (OTC); 2) operazioni pronti contro 
termine attive e passive su titoli o merci, operazioni di concessione o assunzione di 
titoli o merci in prestito e finanziamenti con margini (operazioni SFT); 3) 
operazioni con regolamento a lungo termine (Titolo II, Capitolo 3). 

Con riferimento alle esposizioni sub 1) e sub 3) le banche possono utilizzare 
il metodo del valore corrente (Titolo II, Capitolo 3, Sezione II, par. 5), che 
permette di calcolare il valore di mercato del credito che sorge in favore della 
banca, attraverso una metodologia che approssima il costo che la stessa dovrebbe 
sostenere per trovare un altro soggetto disposto a subentrare negli obblighi 
contrattuali dell’originaria controparte negoziale qualora questa fosse insolvente. 

Per le operazioni di pronti contro termine attivi e passivi su titoli o merci, di 
concessione o assunzione di titoli o merci in prestito e per i finanziamenti con 
margini (sub 2) possono essere utilizzate le metodologie di calcolo definite 
nell’ambito della disciplina relativa alle tecniche di attenuazione del rischio di 
credito (Titolo II, Capitolo 2, Parte Prima, Sezione III, Sottosezione 1, par. 2.2). 

Rischi di mercato 

Relativamente ai rischi di mercato (rischi di posizione e concentrazione, con 
riferimento al portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza; rischi di cambio, 
regolamento e di posizione su merci, con riferimento all’intero bilancio), le 
banche possono adottare una metodologia standardizzata, che permette di 
calcolare un requisito patrimoniale complessivo, ottenuto come somma dei 
requisiti di capitale a fronte dei singoli rischi sulla base del c.d. "approccio a 
blocchi" (building-block approach) (Titolo II, Capitolo 4, Parte Seconda). 

Il rischio di posizione (Titolo II, Capitolo 4, Parte Seconda, Sezione II) 
comprende due distinti elementi: 

a) rischio generico, che si riferisce al rischio di perdite causate da un 
andamento sfavorevole dei prezzi della generalità degli strumenti finanziari 
negoziati. Per i titoli di debito questo rischio dipende da una avversa variazione 

_________________ 

(1)  In alternativa le banche possono operare la deduzione delle suddette esposizioni dal patrimonio di 
vigilanza. 

(2) Il relativo requisito patrimoniale è determinato utilizzando i fattori di ponderazione per controparte 
previsti dalla normativa in materia di rischio di credito. 
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del livello dei tassi di interesse; per i titoli di capitale da uno sfavorevole 
movimento generale del mercato; 

b) rischio specifico, che consiste nel rischio di perdite causate da una 
sfavorevole variazione del prezzo degli strumenti finanziari negoziati dovuta a 
fattori connessi con la situazione dell'emittente. 

Il rischio di posizione e i correlati requisiti patrimoniali sono determinati di-
stintamente per: 

— i titoli di debito e gli altri strumenti finanziari che dipendono dai tassi di 
interesse e dal merito creditizio, inclusi i derivati su crediti; 

— i titoli di capitale e gli altri strumenti finanziari che dipendono 
dall'andamento del comparto azionario; 

— i certificati di partecipazione a organismi di investimento collettivo del 
risparmio (O.I.C.R.) e gli altri strumenti finanziari che dipendono 
dall'andamento del valore di O.I.C.R.. 

Le banche che non sono in grado di misurare e gestire correttamente i rischi 
associati a strumenti finanziari sensibili a più fattori di rischio devono astenersi 
dalla negoziazione di questi strumenti. 

Il requisito a fronte del rischio di regolamento viene calcolato sulle posizioni, 
indipendentemente dal portafoglio di appartenenza, non regolate dopo la loro data 
di scadenza (Titolo II, Capitolo 4, Parte Seconda, Sezione III). 

Il requisito patrimoniale a fronte del rischio di concentrazione, (Titolo II, 
Capitolo 4, Parte Seconda, Sezione IV) si riferisce a quelle posizioni del 
portafoglio di negoziazione di vigilanza che determinano il superamento del “li-
mite individuale di fido” previsto dalla disciplina della concentrazione dei rischi.  

Rischio operativo 

Per la determinazione del requisito patrimoniale a fronte del rischio operativo 
le banche possono utilizzare il metodo Base (Basic Indicator Approach, BIA), il 
quale prevede che il requisito stesso sia calcolato applicando un coefficiente 
regolamentare (15 per cento) ad un indicatore del volume di operatività aziendale, 
individuato nel margine di intermediazione (cfr. Titolo II, Capitolo 5, Parte 
Seconda, Sezione I). 

Processo di controllo prudenziale 

Il processo interno di autovalutazione della propria adeguatezza patrimoniale 
(Internal Capital Adequacy Assessment Process, ICAAP) deve essere condotto da 
tutte le banche, indipendentememte dalle metodologie utilizzate per il calcolo dei 
requisiti patrimoniali. I relativi adempimenti sono stati differenziati in relazione 
all’appartenenza a tre classi, che identificano, in linea di massima, intermediari 
con diversi gradi di dimensione e complessità operativa. Le banche di minori 
dimensioni che utilizzano metodologie standardizzate per il calcolo dei requisiti 
patrimoniali possono fare riferimento alle indicazioni fornite per la classe 3 (Titolo 
III, Capitolo 1, Sezione II, par. 2).  

In particolare, ai fini della misurazione dei rischi e della determinazione del 
capitale interno a fronte di ciascuno di essi tali banche possono: fare uso delle 
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metodologie di calcolo dei requisiti patrimoniali regolamentari relativi ai rischi del 
Primo Pilastro; utilizzare algoritmi semplificati indicati dalle disposizioni per 
misurare il rischio di concentrazione e il rischio di tasso di interesse sul portafoglio 
bancario; fare riferimento alle disposizioni in materia di governo e gestione del 
rischio di liquidità (Titolo III, Capitolo 1, Sezione II, par. 3.2).  

Ai fini della conduzione degli stress test le banche effettuano analisi di 
sensibilità rispetto ai principali rischi assunti, tra i quali vanno almeno inclusi il 
rischio di credito, il rischio di concentrazione del portafoglio crediti e il rischio di 
tasso di interesse sul portafoglio bancario. Relativamente a questi ultimi due rischi, 
vengono previste metodologie semplificate a cui le banche possono fare 
riferimento (Titolo III, Capitolo 1, Sezione II, par. 3.2.1). 

Per la determinazione del capitale interno complessivo gli intermediari di 
questa classe possono adottare un approccio “building block” semplificato, che 
consiste nel sommare ai requisiti regolamentari del Primo Pilastro eventuali 
allocazioni di capitale interno per fronteggiare gli altri rischi rilevanti (Titolo III, 
Capitolo 1, Sezione II, par. 3.3). 

Ferma restando la ripartizione nelle sei aree informative individuate dalla 
normativa (Titolo III, Capitolo 1, Sezione II, par. 6) (1), la rendicontazione sul 
processo ICAAP può avere un’articolazione più contenuta rispetto a quella 
proposta in via generale dalla regolamentazione (Titolo III, Capitolo 1, allegato 
D).  

Informativa al pubblico 

Gli obblighi gravanti sulle banche che utilizzano metodologie standardizzate 
risultano ridotti rispetto a quelli cui sono tenute le banche che adottano i metodi 
avanzati: l’effettiva estensione dell’informativa al pubblico varia, infatti, in 
funzione dell’operatività in concreto svolta dalla banca, dell’utilizzo di tecniche di 
attenuazione del rischio di credito e delle metodologie adottate per il calcolo dei 
requisiti patrimoniali (Titolo IV, Capitolo 1).  

 

_________________ 

(1) 1) linee strategiche e orizzonte previsivo considerato; 2) governo societario, assetti organizzativi e sistemi 
di controllo interno connessi con l’ICAAP; 3) metodologie e criteri utilizzati per l’identificazione, la misurazione, 
l’aggregazione dei rischi e per la conduzione degli stress test; 4) stima e componenti del capitale interno con 
riferimento alla fine dell’esercizio precedente e, in un’ottica prospettica, dell’esercizio in corso; 5) raccordo tra 
capitale interno e requisiti regolamentari; 6) auto-valutazione dell’ICAAP. 
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PARTE QUARTA 

LA GESTIONE E IL CONTROLLO DEI RISCHI. RUOLO DEGLI 
ORGANI AZIENDALI 

1. Premessa 

Al fine di fronteggiare i rischi a cui possono essere esposte, le banche si 
dotano di idonei dispositivi di governo societario e di adeguati meccanismi di 
gestione e controllo. Tali presidi si inseriscono nella più generale disciplina 
dell’organizzazione e del sistema dei controlli interni volta ad assicurare una 
gestione improntata a canoni di efficienza, efficacia e correttezza (1). 

I suddetti presidi devono coprire ogni tipologia di rischio aziendale 
coerentemente con le caratteristiche, le dimensioni e la complessità delle attività 
svolte dalla banca. 

Le banche formalizzano le politiche per il governo dei rischi, procedono al 
loro riesame periodico al fine di assicurarne l’efficacia nel tempo e vigilano sul 
concreto funzionamento dei processi di gestione e controllo dei rischi. 

La responsabilità primaria è rimessa agli organi di governo della banca, 
ciascuno secondo le rispettive competenze. L’articolazione dei compiti e delle 
responsabilità degli organi e delle funzioni aziendali deve essere chiaramente 
definita; indipendentemente dal sistema di amministrazione e controllo adottato 
(tradizionale, dualistico, monistico), le funzioni di supervisione strategica, di 
gestione e di controllo sono assegnate agli organi societari in coerenza con la 
disciplina civilistica e con le presenti disposizioni.  

La funzione di supervisione strategica e quella di gestione attengono, 
unitariamente, alla gestione dell’impresa e possono quindi essere incardinate nello 
stesso organo aziendale. La distinzione operata nei paragrafi seguenti tiene conto 
delle diverse configurazioni che può assumere l’articolazione degli organi preposti 
alla gestione stessa e, in particolare, della possibilità che l’indirizzo strategico e la 
supervisione siano tenute distinte dalla gestione corrente. L’espressione “organo 
con funzione di supervisione strategica” si riferisce pertanto all’organo al quale - 
ai sensi del codice civile o per disposizione statutaria - sono attribuite funzioni di 
indirizzo della gestione sociale (ad esempio, mediante esame e delibera in ordine 
ai piani industriali o finanziari ovvero alle operazioni strategiche della società); 
l’espressione “organo con funzione di gestione” si riferisce all’organo al quale 
spettano o sono delegati compiti di gestione corrente, intesa come attuazione degli 
indirizzi deliberati nell’esercizio della funzione di supervisione strategica. Il 

_________________ 

(1) Cfr. Istruzioni di vigilanza per le banche, Titolo IV, Capitolo 11, che trovano applicazione per gli aspetti 
non disciplinati dalle presenti disposizioni.  
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collegio sindacale, il consiglio di sorveglianza e il comitato per il controllo sulla 
gestione sono, nei diversi modelli, gli “organi con funzione di controllo” (1).  

Nel caso dei gruppi bancari, la disciplina si applica agli organi e alle funzioni 
della capogruppo e, per quanto di competenza, delle singole società del gruppo. Al 
riguardo, vanno individuate e documentate le modalità più opportune per 
assicurare un adeguato grado di coinvolgimento e responsabilizzazione delle 
singole società del gruppo. 

2. Ruolo degli organi aziendali nella gestione e nel controllo dei rischi 

2.1 Organo con funzione di supervisione strategica  

Per il conseguimento di un efficace ed efficiente sistema di gestione e 
controllo dei rischi, un ruolo fondamentale è attribuito all’organo con funzione di  
supervisione strategica. 

In particolare, tale organo: 

— individua gli orientamenti strategici e le politiche di gestione del rischio, 
provvedendo al loro riesame periodico al fine di assicurarne l’efficacia nel 
tempo. Esso è consapevole dei rischi a cui la banca si espone, conosce e 
approva le modalità attraverso le quali i rischi stessi sono rilevati e valutati;  

— assicura nel continuo che i compiti e le responsabilità siano allocati in modo 
chiaro e appropriato, con particolare riguardo ai meccanismi di delega;  

— verifica che l’assetto delle funzioni di controllo dei rischi sia definito in 
coerenza con gli indirizzi strategici, che le funzioni medesime abbiano 
un’autonomia di giudizio appropriata e che siano fornite di risorse 
qualitativamente e quantitativamente adeguate; 

— si assicura che venga approntato un sistema di flussi informativi in materia di 
gestione e controllo dei rischi accurato, completo e tempestivo; 

— garantisce che la funzionalità, l’efficienza e l’efficacia del sistema di gestione 
e controllo dei rischi siano periodicamente verificate e che i risultati di tali 
verifiche siano portati a conoscenza del medesimo organo di supervisione; nel 
caso emergano carenze o anomalie, promuove con tempestività idonee misure 
correttive; 

—  con riferimento al processo ICAAP, definisce e approva le linee generali del 
processo, ne assicura l’adeguamento tempestivo in relazione a modifiche 
significative delle linee strategiche, dell’assetto organizzativo, del contesto 
operativo di riferimento e promuove il pieno utilizzo delle risultanze 
dell’ICAAP a fini strategici e nelle decisioni d’impresa.  

 

_________________ 

(1) Nei sistemi dualistico e monistico, in conformità delle previsioni legislative, l’organo con funzione di 
controllo può svolgere anche quella di supervisione strategica.  
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Riguardo ai rischi di credito, l’organo di supervisione strategica approva le 

linee generali del sistema di gestione delle tecniche di attenuazione del rischio che 
presiede all’intero processo di acquisizione, valutazione, controllo e realizzo degli 
strumenti di CRM utilizzati. 

Nelle banche che adottano sistemi interni di misurazione dei rischi per la 
determinazione dei requisiti patrimoniali, l’organo di supervisione strategica 
svolge anche i seguenti compiti: 

— approva l’adozione dei suddetti sistemi. In particolare, approva la scelta del 
sistema ritenuto idoneo e il relativo progetto in cui sono pianificate le attività 
connesse alla predisposizione e alla messa in opera dello stesso, individuate 
le responsabilità, definiti i tempi di realizzazione nonché determinati gli 
investimenti previsti in termini di risorse umane, finanziarie e tecnologiche; 

— verifica periodicamente che le scelte effettuate mantengano nel tempo la loro 
validità, approvando i cambiamenti sostanziali al sistema e provvedendo alla 
complessiva supervisione sul corretto funzionamento dello stesso; 

— vigila, con il supporto delle competenti funzioni di controllo interno, 
sull’effettivo utilizzo dei sistemi interni a fini gestionali (use test) e sulla loro 
rispondenza agli altri requisiti previsti dalla normativa; 

— con cadenza almeno annuale, esamina la relazione annuale predisposta dalla 
revisione interna e i riferimenti forniti dalla funzione di convalida e assume, 
col parere dell’organo di controllo, formale delibera con la quale attesta il 
rispetto dei requisiti previsti per l’utilizzo dei sistemi prescelti. 

2.2 Organo con funzione di gestione 

L’organo con funzione di gestione è responsabile dell’istituzione e del 
mantenimento di un efficace sistema di gestione e controllo dei rischi, in attuazione 
degli indirizzi strategici. In particolare, esso: 
— verifica nel continuo l’efficienza e l’efficacia complessiva del sistema di 

gestione e controllo dei rischi, provvedendo al suo adeguamento in relazione 
alle carenze o anomalie riscontrate, ai cambiamenti del contesto di riferimento 
o a seguito dell’introduzione di nuovi prodotti, attività o processi rilevanti; 

— definisce le responsabilità delle strutture e delle funzioni aziendali coinvolte  
in modo che siano chiaramente attribuiti i relativi compiti e siano prevenuti 
potenziali conflitti di interesse; assicura, altresì, che le attività rilevanti  siano 
dirette da personale qualificato, con adeguato grado di autonomia di giudizio 
ed in possesso di esperienze e conoscenze  proporzionate ai compiti da 
svolgere;  

— definisce i flussi informativi volti ad assicurare agli organi aziendali e alle 
funzioni di controllo la piena conoscenza e governabilità dei fattori di rischio;  

— con riferimento al processo ICAAP, dà attuazione a tale processo curando che 
lo stesso sia rispondente agli indirizzi strategici e che soddisfi i seguenti 
requisiti: consideri tutti i rischi rilevanti; incorpori valutazioni prospettiche; 
utilizzi appropriate metodologie; sia conosciuto e condiviso dalle strutture 
interne; sia adeguatamente formalizzato e documentato; individui i ruoli e le 
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responsabilità assegnate alle funzioni e alle strutture aziendali; sia affidato a 
risorse quali-quantitativamente adeguate e dotate dell’autorità necessaria a far 
rispettare la pianificazione; sia parte integrante dell’attività gestionale. 

Con specifico riferimento ai rischi di credito, l’organo di gestione, in linea con 
gli indirizzi strategici, approva specifiche linee guida volte ad assicurare l’efficacia 
del sistema di gestione delle tecniche di attenuazione del rischio e a garantire il 
rispetto dei requisiti generali e specifici di tali tecniche.  

Nelle banche che adottano sistemi interni di misurazione dei rischi per la 
determinazione dei requisiti patrimoniali, l’organo di gestione svolge anche i 
seguenti compiti: 

— è responsabile dell’impianto e del funzionamento dei sistemi prescelti; per 
svolgere tale compito i componenti dell’organo possiedono un’adeguata 
conoscenza degli aspetti rilevanti; 

—   impartisce le disposizioni necessarie affinché il sistema prescelto sia 
realizzato secondo le linee strategiche individuate, assegnando compiti e  
responsabilità alle diverse funzioni aziendali e assicurando la formalizzazione 
e la documentazione delle fasi del processo di misurazione, gestione e 
controllo del rischio; 

— cura che il sistema di misurazione dei rischi  sia integrato nei processi 
decisionali e nella gestione dell’operatività aziendale (use test). 

Nello svolgimento dei compiti assegnati,  l’organo con funzione di gestione 
tiene conto delle osservazioni emerse a seguito del processo di convalida e delle 
verifiche condotte dalla revisione interna.  

2.3 Organo con funzione di controllo. 

L’organo con funzione di controllo vigila sull’adeguatezza e sulla 
rispondenza del sistema di gestione e controllo dei rischi, nonché del processo 
ICAAP, ai requisiti stabiliti dalla normativa. 

Per lo svolgimento delle proprie attribuzioni, tale organo dispone  di adeguati 
flussi informativi da parte degli altri organi aziendali  e delle funzioni di controllo 
interno. 

Nelle banche che adottino sistemi interni di misurazione dei rischi per la 
determinazione dei requisiti patrimoniali, l’organo di controllo, avvalendosi 
dell’apporto delle funzioni di controllo interno, valuta – nell’ambito della più 
generale attività di verifica del processo di gestione e controllo del rischio – la 
funzionalità e l’adeguatezza del sistema stesso, nonché la rispondenza ai requisiti 
previsti dalla normativa. 

3. La gestione e il controllo dei rischi nel gruppo bancario 

I gruppi bancari si dotano di un efficace ed efficiente sistema di gestione e 
controllo dei rischi ai quali il gruppo nel suo complesso è o potrebbe essere 
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esposto. Detti processi devono coprire ogni aspetto dell’operatività del gruppo 
coerentemente con la struttura organizzativa, le dimensioni del gruppo e la 
complessità delle attività svolte.  

Le decisioni strategiche a livello di gruppo in materia di gestione del rischio 
sono rimesse agli organi aziendali della capogruppo. Le scelte effettuate tengono 
conto delle specifiche operatività e dei connessi profili di rischio di ciascuna delle 
società componenti il gruppo in modo da realizzare una politica di gestione dei 
rischi integrata e coerente. Per il conseguimento di tale obiettivo è necessario che 
gli organi della capogruppo svolgano le funzioni loro affidate con riferimento non 
soltanto alla propria realtà aziendale ma anche valutando l’operatività complessiva 
del gruppo ed i rischi cui esso è esposto.  

Per quanto riguarda le componenti del gruppo, gli organi aziendali (con 
funzione sia di supervisione strategica che di gestione) devono essere consapevoli 
del profilo di rischio e delle politiche di gestione definiti dagli organi di vertice 
della capogruppo. Inoltre, i medesimi organi delle controllate, ciascuno secondo le 
proprie competenze, sono responsabili dell’attuazione, in modo coerente con la 
propria realtà aziendale, delle strategie e politiche di gestione del rischio decise 
dagli organi di vertice della capogruppo. A tal fine è necessario che la capogruppo 
coinvolga e renda partecipi, nei modi ritenuti più opportuni, gli organi aziendali 
delle controllate delle scelte effettuate in materia di procedure e politiche di 
gestione dei rischi.  

Per quanto riguarda i sistemi interni di misurazione dei rischi per la 
determinazione dei requisiti patrimoniali, spetta alla capogruppo la decisione 
strategica di adottare detti sistemi e di determinarne le caratteristiche essenziali. 
Essa ha inoltre la responsabilità della realizzazione del progetto, nonché della 
supervisione sul corretto funzionamento del sistema e sul suo costante 
adeguamento sotto il profilo metodologico, organizzativo e procedurale. 

A tale scopo la capogruppo deve esercitare le proprie prerogative di direzione 
e coordinamento fra le varie società e strutture del gruppo per assicurare unitarietà 
alla complessiva gestione del sistema e per garantire il rispetto dei requisiti previsti 
dalla normativa.  

 



—  79  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1216-1-2012

 

PARTE QUINTA 

AUTORIZZAZIONE ALL'UTILIZZO DEI SISTEMI INTERNI DI 
MISURAZIONE DEI RISCHI PER LA DETERMINAZIONE  DEI 

REQUISITI PATRIMONIALI A FRONTE DEI RISCHI DI CREDITO, DI 
CONTROPARTE, DI MERCATO E OPERATIVI 

SEZIONE I 

DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 

1. Definizioni 

Ai fini della presente disciplina, si fa riferimento alle definizioni contenute 
nel par. 2 della Parte Seconda. 

2. Unità organizzative responsabili dei procedimenti amministrativi 

Si indicano di seguito le unità organizzative responsabili dei procedimenti 
amministrativi di cui alla presente Parte: 

— autorizzazione e revoca dell'autorizzazione per i gruppi bancari e le banche 
non controllati da un’impresa madre europea all'utilizzo dei sistemi interni 
di misurazione dei rischi per la determinazione dei requisiti patrimoniali a 
fronte dei rischi di credito, di controparte, di mercato e operativi (Sezione 
II): Servizio Supervisione gruppi bancari e Servizio Supervisione 
intermediari specializzati, ai sensi del Provvedimento della Banca d'Italia del 
25 giugno 2008. 
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SEZIONE II 

PROCEDURE AUTORIZZATIVE 

1. Premessa 

La Banca d’Italia autorizza l’utilizzo dei sistemi interni predisposti dalle 
banche per il calcolo dei requisiti patrimoniali sui rischi di credito, di controparte, 
di mercato, operativi, subordinatamente al rispetto dei requisiti organizzativi e 
quantitativi previsti per ciascuno dei suddetti sistemi (cfr. Titolo II, rispettivamente 
Capitoli 1, 3, 4 e 5). 

Il provvedimento di autorizzazione ha valenza esclusivamente prudenziale, 
non implicando, nell’oggetto o nella finalità, una più generale valutazione sul 
merito delle scelte imprenditoriali, delle quali restano responsabili gli organi 
aziendali. 

Riguardo alle caratteristiche del procedimento amministrativo, si fa rinvio, 
per quanto di seguito non disciplinato, alla legge 7 agosto 1990, n. 241, all’articolo 
24 della legge 28 dicembre 2005, n. 262, e ai relativi regolamenti di attuazione.  

2. Procedura autorizzativa per i gruppi bancari e per le banche non 
controllati da un’impresa madre europea  

2.1 Presentazione della domanda. 

La domanda di autorizzazione è presentata alla Banca d’Italia dalla banca 
autorizzata in Italia o dalla capogruppo quando non siano controllate da un’impresa 
madre europea. 

La domanda deve essere corredata dalla documentazione indicata negli 
allegati ai capitoli relativi a ciascun tipo di rischio. La Banca d'Italia può richiedere 
ogni altra informazione o documentazione ritenuta utile ad una compiuta 
valutazione dell’istanza.   

In considerazione dell’elevata complessità e del rilevante impatto 
organizzativo dei sistemi interni, le banche possono sottoporre alla Banca d’Italia, 
prima dell’inoltro formale della domanda, i progetti e la relativa documentazione. 
La presentazione preliminare dei progetti non determina l’avvio del procedimento 
amministrativo. 

2.2 Istruttoria della Banca d’Italia 

Il procedimento autorizzativo si conclude entro il termine di sei mesi  dal 
momento della ricezione da parte della Banca d’Italia dell’istanza di autorizzazione 
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completa di tutta la documentazione. 

La Banca d’Italia valuta l’istanza accertando la sussistenza dei requisiti 
organizzativi e quantitativi previsti dalla disciplina con riferimento a ciascun 
sistema interno.  

Gli aspetti di rilievo relativi al progetto possono essere approfonditi con gli 
esponenti aziendali, anche mediante verifiche in loco. 

2.3 Decisione e comunicazione del provvedimento 

La Banca d’Italia decide con provvedimento espresso e motivato da 
comunicarsi al soggetto istante. 

L’autorizzazione può essere accompagnata da specifiche prescrizioni, anche 
con riguardo alla misura del requisito patrimoniale, in relazione a determinati 
aspetti del sistema non pienamente coerenti con la complessità operativa e con il 
profilo di rischio del soggetto richiedente, sempreché non risultino inficiate la 
validità e l’affidabilità complessiva del sistema. 

2.4 Verifiche successive e revoca dell’autorizzazione 

La Banca d’Italia verifica il costante rispetto dei requisiti previsti per 
l’adozione dei sistemi interni di misurazione dei rischi per la determinazione dei 
requisiti patrimoniali.  

Nel caso in cui una banca intenda apportare modifiche significative ai 
suddetti sistemi ne dà comunicazione alla Banca d’Italia, fornendo ogni utile 
elemento di valutazione. Le banche forniscono, altresì, puntuali indicazioni alla 
Banca d’Italia in ordine all’impatto sui sistemi di eventi aziendali o di fattori 
esterni di rilievo (ad esempio, fusioni, ristrutturazioni, cambiamenti normativi). 

La Banca d’Italia adotta gli interventi necessari affinchè le banche assicurino 
l’affidabilità e la funzionalità complessiva dei sistemi e la corretta determinazione 
del requisito patrimoniale; nei casi in cui vengano meno i requisiti per l’utilizzo 
dei sistemi, la Banca d’Italia può revocare l’autorizzazione, indicando la 
metodologia di calcolo del requisito patrimoniale. 

2.5 Cooperazione tra autorità di vigilanza 

Nel caso di gruppi bancari non controllati da un’impresa madre europea e che 
controllano banche in altri Stati comunitari, la Banca d’Italia, autorità competente 
per l’autorizzazione, avvia una procedura di consultazione e collaborazione con le 
autorità di vigilanza estere interessate. 

La documentazione allegata alla domanda è redatta in italiano ovvero nella 
lingua convenuta tra la Banca d’Italia e le autorità estere.  
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La Banca d’Italia, dopo aver verificato la completezza dell’istanza, la 

trasmette alle suddette autorità. Queste ultime sono informate prontamente della 
presentazione dell’istanza anche nel caso di documentazione incompleta.  

La Banca d’Italia e le autorità estere cooperano per raggiungere una 
decisione congiunta. A tal fine, esse definiscono la ripartizione dei rispettivi 
compiti e responsabilità, stabilendo criteri e modalità operative (1); la Banca 
d’Italia ne dà comunicazione alla capogruppo. Nel caso in cui, sulla base del 
programma definito dalla capogruppo, le controllate estere non adottino subito i 
sistemi interni, la procedura per la decisione congiunta è avviata solo 
successivamente. La Banca d’Italia informa, comunque, le autorità estere in ordine 
ai contenuti del piano di estensione dei modelli e agli stadi di avanzamento del 
progetto. 

Qualora, entro sei mesi  dalla presentazione della domanda di autorizzazione, 
non venga adottata una decisione congiunta della Banca d’Italia e delle autorità 
estere, la Banca d’Italia decide in merito all’istanza entro i trenta giorni successivi 
alla scadenza di detto termine. 

Il provvedimento della Banca d’Italia, che dà conto delle eventuali 
osservazioni o riserve delle autorità estere, è comunicato alla capogruppo ed è 
vincolante per tutte le componenti del gruppo. Il provvedimento è trasmesso alle 
autorità di vigilanza estere interessate. 

Le disposizioni del presente paragrafo si applicano anche all’impresa di 
riferimento. 

3. Procedura autorizzativa per i gruppi bancari e per le banche controllati 
da un’impresa madre europea  

Nel caso di gruppi bancari e di banche italiane controllati da un’impresa 
madre europea l’istanza di autorizzazione è presentata all’autorità estera che 
esercita la vigilanza su tale impresa e secondo le modalità stabilite dall’autorità 
estera.   

Il procedimento di consultazione e collaborazione tra le autorità di vigilanza 
interessate, inclusa la Banca d’Italia, si svolge su iniziativa e con il coordinamento 
dell’autorità estera che esercita la vigilanza sull’impresa madre europea. La Banca 
d’Italia comunica ai gruppi bancari e alle banche italiane i profili di rilievo relativi 
ai criteri e alle modalità operative della collaborazione.  

Qualora, entro sei mesi dalla presentazione della domanda, non venga adottata 
una decisione congiunta tra le autorità interessate, l’autorità estera che esercita la 
vigilanza sull’impresa madre europea decide in merito all’istanza. 

_________________ 

(1) Nell’ambito della ripartizione dei compiti, la Banca d’Italia può concordare lo svolgimento di attività 
specifiche da parte delle altre autorità, quali, ad esempio: la valutazione di sistemi sviluppati ed applicati nei 
rispettivi Paesi; la verifica dell’utilizzo, da parte delle controllate, di tali sistemi e di quelli elaborati in sede 
centralizzata;  l’analisi delle basi dati e dei sistemi informativi utilizzati localmente; la verifica della funzionalità 
dei sistemi di controllo locali; il coordinamento di specifiche attività. 

Il provvedimento, che dà conto delle eventuali osservazioni o riserve 
espresse dalle autorità, è comunicato dalla Banca d’Italia alla capogruppo o alle 
banche italiane ed è per esse vincolante. 
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TITOLO  V 

Capitolo  4 

PARTECIPAZIONI DETENIBILI DALLE BANCHE E DAI 
GRUPPI BANCARI 
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TITOLO  V  -  Capitolo  4 

PARTECIPAZIONI DETENIBILI DALLE BANCHE E DAI GRUPPI 
BANCARI 

SEZIONE I 

DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 

1. Premessa 

La disciplina delle partecipazioni detenibili dalle banche e dai gruppi bancari 
è diretta a contenere il rischio di un eccessivo immobilizzo dell’attivo derivante da 
investimenti partecipativi in imprese finanziarie e non finanziarie; con specifico 
riferimento a queste ultime, mira altresì a promuovere una gestione dei rischi e dei 
conflitti di interesse conforme al criterio della sana e prudente gestione. 

In vista di tali obiettivi la disciplina fissa, in primo luogo, un limite generale 
all’investimento in partecipazioni e in immobili, da contenere entro l’ammontare 
del patrimonio di vigilanza a livello consolidato. 

Limiti specifici in linea con la disciplina comunitaria sono previsti, inoltre, 
per le partecipazioni qualificate in imprese non finanziarie, con riferimento sia 
all’investimento in una singola impresa (limite di concentrazione) sia al complesso 
degli investimenti della specie (limite complessivo). Tali limiti trovano 
applicazione, con criteri e modalità specifici, anche per forme di investimento in 
equity realizzate indirettamente attraverso organismi interposti tra la banca e 
l’impresa finale (es. fondi di private equity, veicoli societari etc). Specifiche 
cautele sono previste per l’acquisizione di partecipazioni in imprese in temporanea 
difficoltà finanziaria o per finalità di recupero crediti, in considerazione della 
elevata rischiosità di tali investimenti e a presidio dell’obiettività delle relative 
decisioni. 

L’acquisizione di partecipazioni è soggetta ad autorizzazione preventiva 
soltanto in caso di investimenti in imprese di natura finanziaria che, per la loro 
rilevanza, siano suscettibili di determinare impatti sulla struttura finanziaria e 
patrimoniale  dell’acquirente, nonché per acquisizioni da cui possano derivare 
ostacoli all’esercizio della vigilanza consolidata. 

La disciplina dei limiti prudenziali e delle autorizzazioni è completata 
dall’indicazione di principi in materia di organizzazione e controlli interni orientati 
a promuovere il controllo dei rischi e la prevenzione e corretta gestione dei 
conflitti di interesse, ivi inclusa la possibilità di adottare, ove appropriato,  
soluzioni ispirate a forme di separazione organizzativa o societaria fra l’attività di 
investimento partecipativo e la rimanente attività bancaria, in particolare quella di 
erogazione del credito. La concreta attuazione di tali principi nelle diverse realtà 
aziendali è guidata dal principio di proporzionalità, con riguardo alle diverse 
caratteristiche e strategie degli intermediari. 
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2. Fonti normative 

La materia è regolata: 
— dalla direttiva 2006/48/CE del 14 giugno 2006, e successive modifiche, 

relativa all’accesso all’attività degli enti creditizi e al suo esercizio; 
— dalla direttiva 2006/49/CE del 14 giugno 2006, e successive modifiche, 

relativa all’adeguatezza patrimoniale delle imprese di investimento e degli 
enti creditizi; 

— dai seguenti articoli del TUB: 
 articolo 1, comma 2, lett. h-quater, che definisce le partecipazioni come le 

azioni, le quote e gli altri strumenti finanziari che attribuiscono diritti 
amministrativi o comunque i diritti previsti dall’articolo 2351, ultimo 
comma, del codice civile; 

 articolo 53, comma 1, lett. a), b), c), d) e d-bis), che attribuisce alla Banca 
d’Italia il compito di emanare, in conformità delle deliberazioni del CICR, 
disposizioni di carattere generale aventi a oggetto l’adeguatezza 
patrimoniale, il contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni, 
le partecipazioni detenibili, l’organizzazione amministrativa e contabile e i 
controlli interni, nonché l’informativa da rendere al pubblico sulle predette 
materie; 

 articolo 53, comma 2, in base al quale le disposizioni emanate ai sensi del 
comma 1 del medesimo articolo possono prevedere che determinate 
operazioni siano sottoposte ad autorizzazione della Banca d’Italia; 

 articolo 67, comma 1, lett. a), b), c), d) ed e), che, al fine di esercitare la 
vigilanza consolidata, attribuisce alla Banca d’Italia, in conformità con le 
deliberazioni del CICR, la facoltà di impartire alla capogruppo, con 
provvedimenti di carattere generale o particolare, disposizioni concernenti 
il gruppo bancario complessivamente considerato o suoi componenti, 
aventi a oggetto l’adeguatezza patrimoniale, il contenimento del rischio 
nelle sue diverse configurazioni, le partecipazioni detenibili, 
l’organizzazione amministrativa e contabile e i controlli interni, nonché 
l’informativa da rendere al pubblico sulle predette materie; 

 articolo 67, comma 2, in base al quale le disposizioni emanate ai sensi del 
comma 1 del medesimo articolo possono prevedere che determinate 
operazioni siano sottoposte ad autorizzazione della Banca d’Italia; 

— dalla deliberazione del CICR del 29 luglio 2008, n. 276, in materia di 
partecipazioni detenibili dalle banche e dai gruppi bancari. 

Viene, inoltre, in rilievo: 
— l’articolo 13 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, recante la “Disciplina 
dell’attività di garanzia collettiva dei fidi”, e in particolare i commi 29, 30 e 
31, concernenti le banche costituite in forma di società cooperativa a 
responsabilità limitata che, in base al proprio statuto, esercitano 
prevalentemente l’attività di garanzia collettiva dei fidi a favore dei soci 
(“banche di garanzia collettiva dei fidi”). 
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3. Definizioni 

Ai fini della presente disciplina si definiscono: 

— “partecipazione”, il possesso di azioni o quote nel capitale di un’altra impresa 
che, realizzando una situazione di legame durevole con essa, è destinato a 
sviluppare l’attività del partecipante. Un legame durevole sussiste in tutti i casi 
di controllo e di influenza notevole ai sensi delle presenti disposizioni nonché 
nelle altre ipotesi in cui l’investimento della banca si accompagni a stabili 
rapporti strategici, organizzativi, operativi, finanziari.  
A titolo di esempio, costituisce indice di un legame durevole il ricorrere di una 
o più delle seguenti circostanze:  
(i) la banca (il gruppo bancario) è parte di un accordo con l’impresa partecipata 
o con altri partecipanti di questa, che le consente di sviluppare attività comuni 
con essa (es. cooperazione nel campo della produzione, ricerca e sviluppo; 
contratti di fornitura a lungo termine e/o accordi commerciali; finanziamenti 
congiunti);  
(ii) per effetto di condizioni stabilite convenzionalmente o di impegni assunti 
unilateralmente, la banca (il gruppo bancario) è limitata nella facoltà di 
esercitare liberamente i propri diritti relativi alle azioni o quote detenute, in 
particolare per quanto riguarda la facoltà di cessione;  
(iii) la banca (il gruppo bancario) è legata all’impresa partecipata da legami 
commerciali (es. prodotti comuni, cross-selling, linee di distribuzione) o da 
transazioni rilevanti; 
(iv) un prolungato periodo di possesso dell’interessenza (oltre 12 mesi) che 
evidenzia l’intenzione della banca (del gruppo bancario) di contribuire alle 
attività dell’impresa. 
Costituiscono altresì partecipazione, in presenza di un legame durevole: 
a. il possesso di strumenti finanziari, diversi dalle azioni, emessi da una 

società a fronte di apporti non imputati a capitale che, senza dar luogo a 
un diritto al rimborso, danno diritto a una quota degli utili dell’attività 
ovvero a una quota del patrimonio netto risultante dalla liquidazione dei 
beni dell’impresa o del patrimonio destinato a uno specifico affare; 

b. la stipula di contratti derivati o il possesso di strumenti finanziari che, 
attribuendo diritti su azioni o su altre forme di equity di cui al precedente 
punto a., comportino per la banca o il gruppo bancario l’impegno 
incondizionato ad acquistare una partecipazione oppure consentano, se 
esercitati o convertiti, di esercitare il controllo o un’influenza notevole su 
un’impresa, tenendo conto degli altri possessi, diritti e di ogni altra 
circostanza rilevante; 

c. la stipula di contratti derivati o il possesso di strumenti finanziari che, 
realizzando la dissociazione tra titolarità formale e proprietà sostanziale di 
azioni o quote di capitale, comportino per la banca o per il gruppo 
bancario l’assunzione del rischio economico proprio di una interessenza 
partecipativa. Non si considerano partecipazione le azioni o quote di 
capitale di cui una banca, per effetto dei medesimi contratti, abbia 
acquisito la titolarità senza assumere il relativo rischio economico o i cui 
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diritti di voto possano essere esercitati, a propria discrezione, dalla 
controparte. 

Non rientrano nella definizione di partecipazione: 
– le operazioni di acquisto di azioni che presentino l'obbligo per il 

cessionario di rivendita a una data certa e a un prezzo definito (operazioni 
pronti contro termine); 

– il mero possesso di azioni a titolo di pegno, disgiunto dalla titolarità del di-
ritto di voto; 

– le interessenze detenute in veicoli costituiti in Italia o all’estero al solo 
scopo di dare veste societaria a singole operazioni di raccolta o impiego e 
destinati a essere liquidati una volta conclusa l’operazione. Le limitazioni 
dell’oggetto sociale, delle possibilità operative e della capacità di 
indebitamento devono risultare dalla disciplina contrattuale e statutaria del 
veicolo; 

— “partecipazione qualificata”, il possesso, diretto o indiretto, di azioni o quote 
pari o superiori al 10 per cento del capitale sociale o dei diritti di voto 
nell’assemblea ordinaria o altro organo equivalente di un’impresa oppure che 
comporta il controllo o la possibilità di esercitare un'influenza notevole sulla 
gestione dell’impresa stessa. A tali fini non si tiene conto delle azioni e dei 
diritti rivenienti da interessenze classificate nel portafoglio di negoziazione a 
fini di vigilanza, purché non superiori al 2 per cento del capitale dell’impresa 
partecipata.  
Rientrano tra le partecipazioni qualificate, al ricorrere dei requisiti sopra 
indicati, le fattispecie a., b. e c. sub partecipazione; 

— “controllo”, ai sensi dell’articolo 23 TUB: i casi previsti dall’articolo 2359, 
commi primo e secondo, del codice civile; il controllo da contratti o da clausole 
statutarie aventi per oggetto o per effetto il potere di esercitare l’attività di 
direzione e coordinamento; i casi di controllo nella forma dell’influenza 
dominante.  
 Rilevano come controllo anche le situazioni di controllo congiunto, inteso 
come la condivisione, contrattualmente stabilita, del controllo su un’attività 
economica. In tal caso si considerano controllanti: 
a)  i soggetti che hanno la possibilità di esercitare un’influenza determinante 

sulle decisioni finanziarie e operative di natura strategica dell’impresa (1); 
b)  gli altri soggetti in grado di condizionare la gestione dell’impresa in base 

alle partecipazioni detenute, a patti in qualsiasi forma stipulati, a clausole 
statutarie, aventi per oggetto o per effetto la possibilità di esercitare il 
controllo; 

— “influenza notevole”, il potere di partecipare alla determinazione delle politiche 
finanziarie e operative di un’impresa, senza averne il controllo.  
L’influenza notevole si presume in caso di possesso di una partecipazione, 
diretta o indiretta, pari o superiore al 20 per cento del capitale sociale o dei 
diritti di voto nell’assemblea ordinaria o in altro organo equivalente della 

_________________ 

(1) Tale situazione ricorre, ad esempio, in presenza di due o più soggetti aventi ciascuno la possibilità di 
impedire l'adozione di decisioni finanziarie e operative di natura strategica dell’impresa controllata, attraverso 
l'esercizio di un diritto di veto o per effetto dei quorum per le decisioni degli organi societari. 
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società partecipata, ovvero al 10 per cento nel caso di società con azioni 
quotate in mercati regolamentati. 
In caso di possesso inferiore alle predette soglie,  devono essere condotti 
specifici approfondimenti per accertare la sussistenza di una influenza notevole 
almeno al ricorrere dei seguenti indici e tenendo conto di ogni altra circostanza 
rilevante:  
(i) la banca (il gruppo bancario) è rappresentata nell’organo con funzione di 
gestione o nell’organo con funzione di supervisione strategica dell’impresa 
partecipata; non costituisce di per sé indice di influenza notevole il solo fatto di 
esprimere il componente in rappresentanza della minoranza secondo quanto 
previsto dalla disciplina degli emittenti azioni quotate in mercati regolamentati;  
(ii) la banca (il gruppo bancario) partecipa alle decisioni di natura strategica 
dell’impresa partecipata, in particolare in quanto disponga di diritti di voto 
determinanti nelle decisioni dell’assemblea in materia di bilancio, destinazione 
degli utili, distribuzione di riserve, senza che si configuri una situazione di 
controllo congiunto (1);  
(iii) tra la banca (il gruppo bancario) e l’impresa partecipata intercorrono 
“operazioni di maggiore rilevanza” come definite ai fini della disciplina delle 
attività di rischio nei confronti di soggetti collegati (2), lo scambio di personale 
manageriale, la fornitura di informazioni tecniche essenziali; 

— “partecipazione indiretta”, le partecipazioni acquisite o comunque possedute 
per il tramite di società controllate, di società fiduciarie, organismi o persone 
interposti. Non si considerano indirettamente controllate o sottoposte a 
influenza notevole le società e imprese partecipate da entità a loro volta 
sottoposte a controllo congiunto; 

— “impresa assicurativa”, un’impresa di assicurazione o di riassicurazione, una 
società di partecipazione assicurativa o una società di partecipazione 
assicurativa mista, come definite dall'art. 1, comma 1, lettere da t) a cc) del d. 
lgs. 7 settembre 2005, n. 209 (“Codice delle assicurazioni private”); 

— “impresa finanziaria”, un’impresa, diversa da una banca o da un IMEL, che 
esercita in via esclusiva o prevalente: l’attività di assunzione di partecipazioni, 
quando chi la esercita non sia impresa non finanziaria ai sensi delle presenti 
disposizioni; una o più delle attività ammesse al mutuo riconoscimento previste 
dall’articolo 1, comma 2, lettera f), punti da 2 a 12 del TUB; altre attività 
finanziarie previste ai sensi del numero 15 della medesima lettera; le attività di 
cui all’articolo 1, comma 1, lettera n), del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58. Si presume finanziaria l’impresa iscritta in un albo o elenco pubblico di 
soggetti finanziari e quella che, indipendentemente dall’iscrizione in albi o 
elenchi, è sottoposta a forme di vigilanza di stabilità di un’autorità italiana o di 
uno Stato dell’UE o del Gruppo dei Dieci ovvero di quelli inclusi in apposito 
elenco pubblicato dalla Banca d’Italia. 

_________________ 

(1) Tale situazione ricorre, ad esempio, quando l’azionariato della società sia frazionato fra più soci (non 
legati fra loro da patti di controllo congiunto) in modo tale che il voto di determinati soci, che possiedano 
singolarmente quote inferiori alle presunzioni di influenza notevole, possa risultare decisivo per la formazione 
delle maggioranze assembleari nelle materie sopra indicate.  

(2) Cfr. Titolo V, Capitolo 4, Sezione I, par. 3.  
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Sono imprese finanziarie altresì le società di gestione di mercati regolamentati 
di strumenti finanziari, le società che esercitano esclusivamente l’agenzia in 
attività finanziaria e le relative attività connesse e strumentali; 

— “impresa strumentale”, un’impresa, diversa da un’impresa finanziaria, che 
esercita in via esclusiva o prevalente un’attività ausiliaria all’attività di una o 
più banche o gruppi bancari. Rientrano tra le attività ausiliarie, ad esempio, la 
proprietà e la gestione di immobili per uso funzionale della banca, la fornitura 
di servizi informatici, l’erogazione di servizi o la fornitura di infrastrutture per 
la gestione di servizi di pagamento, i servizi di intestazione fiduciaria e di 
trustee; 

— “impresa non finanziaria”, un’impresa diversa da una banca, da un IMEL, da 
un’impresa assicurativa, finanziaria o strumentale.  
Rientrano nella definizione di “impresa non finanziaria” le imprese che, 
svolgendo in via esclusiva o prevalente l’attività di assunzione di 
partecipazioni, detengono interessenze prevalentemente in imprese non 
finanziarie con lo scopo di dirigerne e coordinarne l’attività. L’attività di 
direzione e coordinamento si presume in capo alla società di partecipazioni 
tenuta a consolidare nel proprio bilancio le imprese partecipate e comunque in 
caso di controllo.  
Sono imprese non finanziarie anche le società aventi per oggetto sociale 
esclusivo il possesso di partecipazioni e che detengono investimenti in 
un’unica impresa non finanziaria; 

— “patrimonio di vigilanza”, l’aggregato definito dal Titolo V, Capitolo 1, delle 
Nuove disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche (Circolare n. 263 del 
27 dicembre 2006 e successivi aggiornamenti). 

4. Destinatari della disciplina 

Le presenti disposizioni si applicano: 

– su base individuale, alle banche autorizzate in Italia, ad eccezione delle banche 
appartenenti a un gruppo bancario e delle succursali di banche 
extracomunitarie aventi sede in uno dei Paesi del Gruppo dei Dieci ovvero in 
quelli inclusi in un apposito elenco pubblicato e periodicamente aggiornato 
dalla Banca d’Italia; 

– su base consolidata: 

 ai gruppi bancari; 

 alle imprese di riferimento (1), con riguardo anche alle società bancarie, 
finanziarie e strumentali controllate dalla società di partecipazione 
finanziaria madre nell’UE;  

 alle componenti sub-consolidanti del gruppo (1). 

_________________ 

(1) Cfr. Titolo I, Capitolo 1, Parte Seconda. 
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Le banche italiane non appartenenti ad un gruppo bancario che controllino, 

congiuntamente ad altri soggetti e in base ad appositi accordi, società bancarie, 
finanziarie e strumentali partecipate in misura almeno pari al 20 per cento dei diritti 
di voto o del capitale applicano le presenti disposizioni su base consolidata. 

La Banca d’Italia può applicare su base consolidata le presenti disposizioni 
anche nei confronti di banche, società finanziarie e strumentali non comprese nel 
gruppo bancario ma controllate dalla persona fisica o giuridica che controlla il 
gruppo bancario o la singola banca. 

5. Unità organizzative responsabili dei procedimenti amministrativi 

Si indicano di seguito le unità organizzative responsabili dei procedimenti 
amministrativi di cui al presente Capitolo: 
— autorizzazione all'acquisizione di partecipazioni in banche, IMEL, imprese 

finanziarie, imprese assicurative e imprese strumentali: Servizio 
Supervisione Gruppi Bancari, Servizio Supervisione Intermediari 
Specializzati, Unità di Coordinamento d’Area e collegamento Filiali o  
Filiale competente per territorio, come individuati nei regolamenti adottati ai 
sensi degli articoli 2, comma 2, e 4 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 
successive modificazioni. 
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SEZIONE II 

LIMITE GENERALE AGLI INVESTIMENTI IN PARTECIPAZIONI E IN 
IMMOBILI 

1. Limite generale 

Non possono essere acquisite partecipazioni oltre il margine disponibile per 
investimenti in partecipazioni e in immobili. 

Il margine disponibile per investimenti in partecipazioni e in immobili è dato 
dalla differenza tra il patrimonio di vigilanza e la somma delle partecipazioni e 
degli immobili, comunque detenuti. 

Ove, in relazione a eventi particolari, si verifichi una riduzione del 
patrimonio di vigilanza di entità tale da comportare il superamento del limite 
generale, l’organo con funzione di gestione sottopone all’organo con funzione di 
supervisione strategica un programma che prevede il riallineamento alla presente 
disciplina nel più breve tempo possibile. 

2. Modalità di calcolo  

Ai fini del calcolo del margine disponibile si intendono per “immobili” gli 
immobili di proprietà (al netto dei relativi fondi di ammortamento) e gli immobili 
acquisiti in locazione finanziaria. Sono esclusi gli immobili di proprietà ceduti in 
locazione finanziaria e quelli acquisiti con i fondi di previdenza del personale. 

Ai fini del calcolo del limite generale si considerano anche:  

— le quote di OICR immobiliari non negoziate in mercati regolamentati;  

— gli immobili detenuti per finalità di recupero dei crediti mediante società il 
cui passivo è costituito da debiti verso la banca e l’attivo dagli immobili 
medesimi; in tali casi, non si computa nel limite la partecipazione 
eventualmente detenuta nella società. Si applicano le pertinenti previsioni 
del Titolo IV, Capitolo 10, delle Istruzioni di vigilanza per le banche 
(Circolare n. 229). 

Rientrano nel limite generale anche i contributi versati per la formazione del 
fondo patrimoniale di consorzi non societari. 
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SEZIONE III 

LIMITI DELLE PARTECIPAZIONI DETENIBILI IN IMPRESE NON 
FINANZIARIE 

1. Limiti prudenziali (1) 

Limite di concentrazione 

Non può essere detenuta una 
partecipazione qualificata in una impresa non 
finanziaria per un ammontare superiore al 15% 
del patrimonio di vigilanza. 

  

Limite complessivo 

Il complesso delle partecipazioni 
qualificate detenute in imprese non finanziarie 
non può eccedere il 60% del patrimonio di 
vigilanza. 

2. Casi di superamento 

I destinatari della presente disciplina sono tenuti ad assicurare il rispetto 
costante dei limiti alle partecipazioni detenibili in imprese non finanziarie.  

Qualora, per cause indipendenti dalla volontà della banca o della capogruppo 
(ad esempio, riduzione del patrimonio per perdite, fusione tra soggetti partecipati, 
etc.), le partecipazioni detenute superino uno o entrambi i limiti, queste devono 
essere ricondotte nei limiti nel più breve tempo possibile.  

Fino a quando le partecipazioni detenute non siano ricondotte nei limiti, un 
ammontare eguale all’eccedenza deve essere dedotto per il 50% dal patrimonio di 
base e per il 50% dal patrimonio supplementare.  

Se entrambi i limiti di concentrazione e complessivo sono superati, deve 
essere dedotta l’eccedenza di ammontare più elevato. 

 

_________________ 

(1) Cfr. tavola 1 in allegato. 
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SEZIONE IV 

PARTECIPAZIONI ACQUISITE NELL’AMBITO DELL’ATTIVITA’ DI 
COLLOCAMENTO E GARANZIA, IN IMPRESE IN TEMPORANEA 

DIFFICOLTA’ FINANZIARIA E PER RECUPERO CREDITI 

1. Attività di collocamento e garanzia 

Non si computano nei limiti di concentrazione, complessivo e generale le 
azioni e gli altri strumenti di capitale detenuti nell'ambito dell’attività di 
collocamento di titoli di nuova emissione con assunzione di garanzia nei 
confronti dell’emittente, anche svolta mediante la partecipazione a consorzi, per 
un periodo non superiore a 5 giorni lavorativi dalla chiusura del collocamento 
stesso (1). 

I valori mobiliari rimasti nel portafoglio di proprietà della banca oltre detto 
periodo, se non classificati nel portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza, 
devono essere computati nei suddetti limiti. 

2. Partecipazioni in imprese in temporanea difficoltà finanziaria 

L’acquisizione di partecipazioni in imprese in temporanea difficoltà 
finanziaria, mediante conversione dei crediti e al fine di consentirne il 
riequilibrio, deve essere valutata con estrema cautela per la complessità e 
l'elevato grado di incertezza che caratterizzano tali operazioni.  

In particolare deve essere attentamente verificata la sussistenza di una 
convenienza economica di tali operazioni. La conversione di crediti può rivelarsi 
vantaggiosa a condizione che la crisi dell'impresa affidata sia temporanea, 
riconducibile essenzialmente ad aspetti finanziari e non di mercato, e perciò 
esistano ragionevoli prospettive di riequilibrio nel medio periodo. 

L'intervento delle banche che intendono acquisire partecipazioni in imprese 
in temporanea difficoltà finanziaria deve inquadrarsi in una procedura basata sui 
seguenti punti (2): 

— redazione di un piano di risanamento finalizzato a conseguire l'equilibrio 
economico e finanziario in un periodo di tempo di norma non superiore a 
cinque anni; il piano deve essere predisposto da un numero di banche che 
rappresentino una quota elevata dell'esposizione complessiva nei confronti 
dell'impresa in difficoltà; 

— acquisizione di azioni o altri strumenti di nuova emissione e non già in 
circolazione; 

_________________ 

(1) Per chiusura del collocamento si intende il momento in cui vengono chiuse le sottoscrizioni. 
(2) Nel caso di iniziative assunte all'estero, le banche italiane possono aderire in presenza di procedure 

sostanzialmente analoghe a quella prevista nelle presenti disposizioni. 
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— in caso di pluralità delle banche interessate, individuazione di una banca 

capofila con la responsabilità di verificare la corretta esecuzione del piano e 
il sostanziale conseguimento degli obiettivi intermedi e finali previsti nel 
piano stesso; 

— approvazione del piano da parte dell’organo con funzione di gestione delle 
banche interessate e delle relative banche o società finanziarie capogruppo. 
In particolare, tale organo  deve valutare la convenienza economica 
dell'operazione rispetto a forme alternative di recupero e verificare la 
sussistenza delle condizioni stabilite per l'acquisizione di partecipazioni in 
imprese in temporanea difficoltà finanziaria. 

Le partecipazioni in imprese in temporanea difficoltà finanziaria, acquisite 
in conformità con le presenti disposizioni, non sono computate nei limiti di 
concentrazione e complessivo per le partecipazioni qualificate detenibili in 
imprese non finanziarie, per un periodo corrispondente alla durata del piano e di 
norma non superiore a cinque anni. 

3. Partecipazioni acquisite per recupero crediti 

L’acquisizione di partecipazioni dirette nella società debitrice ovvero di 
interessenze detenute dal debitore al fine di recuperare il credito può essere 
effettuata nel rispetto dei limiti di concentrazione, complessivo e generale e delle 
altre condizioni stabilite nel presente paragrafo. 

Le partecipazioni dirette nella società debitrice devono essere finalizzate a 
facilitare il recupero del credito attraverso lo smobilizzo dell'attivo della società 
al fine di liquidare il patrimonio dell'impresa. Tale intervento deve essere 
approvato dall’organo con funzione di gestione con una delibera che ne metta in 
luce la convenienza rispetto all'avvio di altre iniziative di recupero, anche 
coattivo. L’organo con funzione di gestione può delegare le operazioni della 
specie a un comitato specializzato, fissando limiti e criteri di esercizio del potere 
delegato diretti ad assicurare un attento scrutinio delle singole operazioni e il 
pieno rispetto delle presenti disposizioni.  

Le operazioni deliberate dall’organo con funzione di gestione, direttamente 
o tramite il comitato delegato, sono riportate tempestivamente agli organi con 
funzione di supervisione strategica della banca interessata e della capogruppo 
del gruppo bancario.  

Nel caso di acquisizione di interessenze detenute dal debitore, ad esempio a 
seguito dell’attivazione di garanzie ricevute, le partecipazioni devono essere 
smobilizzate alla prima favorevole occasione. 
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SEZIONE V 

PARTECIPAZIONI IN BANCHE, IN IMPRESE FINANZIARIE, IN IMPRESE 
ASSICURATIVE E IN IMPRESE STRUMENTALI 

1. Autorizzazioni 

L'acquisizione di partecipazioni in banche, IMEL, imprese finanziarie e 
imprese assicurative è sottoposta a preventiva autorizzazione della Banca d'Italia 
qualora – considerando anche le azioni, le quote, gli strumenti e i diritti già 
detenuti – la partecipazione (1): 

a. superi il 10% del patrimonio di vigilanza consolidato del gruppo bancario (2); 
oppure 

b. comporti il controllo o l’influenza notevole (3) e l’impresa in cui si intende 
acquisire la partecipazione sia insediata in Paese diverso da quelli 
appartenenti all’Unione Europea e al Gruppo dei Dieci ovvero da quelli 
inclusi nell’apposito elenco pubblicato dalla Banca d’Italia previsto nel Titolo 
I, Capitolo 1, Parte Seconda (“Ambito di applicazione”). 

L’acquisizione di partecipazioni in imprese strumentali è sottoposta a 
preventiva autorizzazione della Banca d’Italia nei casi sopra indicati sub b. 

Le partecipazioni acquisite da imprese di assicurazione controllate da banche 
non rientrano nell'ambito di applicazione delle presenti disposizioni (4). 

Restano fermi le autorizzazioni e i controlli previsti dagli artt. 19 ss. del TUB 
e dalle relative disposizioni attuative per l'acquisizione di una partecipazione 
ovvero del controllo in una banca o capogruppo. 

2. Criteri di autorizzazione 

Ai fini del rilascio dell’autorizzazione la Banca d'Italia valuta se la situazione 
tecnica e organizzativa del richiedente sia tale da sostenere l’acquisizione e se 
l’ulteriore articolazione organizzativa sia compatibile con le esigenze della 
vigilanza su base consolidata. 

_________________ 

(1) Cfr. tavola 2 in allegato. 
(2) Nel caso di acquisizione da parte di una banca non appartenente a un gruppo bancario, si fa riferimento al 

patrimonio di vigilanza a livello individuale. 
(3) Ivi compreso il caso del possesso di una partecipazione, diretta o indiretta, pari o superiore al 20 per cento 

del capitale sociale o dei diritti di voto nell’assemblea ordinaria o in altro organo equivalente della società 
partecipata, ovvero al 10 per cento nel caso di società con azioni quotate in mercati regolamentati. 

(4) Si applicano le disposizioni in tema di partecipazioni delle imprese di assicurazione e di riassicurazione di 
cui al d. lgs. 7 settembre 2005, n. 209 (Codice delle assicurazioni private) e, ove ricorra un conglomerato 
finanziario, i controlli della vigilanza supplementare ai sensi del d.lgs. 30 maggio 2005, n. 142. 
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L’autorizzazione è negata qualora per effetto della deduzione della 

partecipazione dal patrimonio di vigilanza o del consolidamento dell’impresa 
partecipata venga meno il rispetto del requisito patrimoniale complessivo (1). 

L’autorizzazione di cui al punto b. del par. 1. è negata, oltre che nei casi di 
cui sopra, anche se, avendo riguardo alla legislazione e ai controlli di vigilanza del 
Paese di insediamento del soggetto partecipato, dall’acquisizione possono derivare 
ostacoli all’esercizio della vigilanza su base consolidata. 

3. Procedimento e comunicazioni 

La richiesta di autorizzazione è inoltrata alla Banca d'Italia dalla banca non 
appartenente a un gruppo bancario, ovvero dalla capogruppo per gli investimenti 
propri e per quelli delle controllate. 

Essa è corredata dal verbale dell’organo societario della banca o della 
capogruppo che ha deliberato l’operazione, dallo statuto e dagli ultimi due bilanci 
approvati della società in cui si intende assumere la partecipazione (2) nonché da 
ogni notizia utile a inquadrare l'operazione nell'ambito dei piani strategici e, ove 
trattasi di acquisizione di una partecipazione in una banca, di espansione 
territoriale. 

La richiesta, inoltre, fornisce informazioni concernenti l'impatto 
dell'operazione sull’adeguatezza patrimoniale attuale e prospettica del 
partecipante, a livello sia individuale sia consolidato, nonché sul margine 
disponibile per gli investimenti in partecipazioni e in immobili. 

Le decisioni relative all’acquisizione di partecipazioni non soggette ad 
autorizzazione ma comportanti modifiche della composizione del gruppo bancario 
sono comunicate alla Banca d’Italia almeno 30 giorni prima del perfezionamento 
dell’operazione. La comunicazione è corredata dalla copia della delibera 
dell’organo competente, che deve essere assunta sulla base di un’accurata 
valutazione della sostenibilità dell’operazione e dell’impatto della stessa sulla sana 
e prudente gestione del gruppo bancario in termini di adeguatezza patrimoniale, 
finanziaria (con particolare riguardo al profilo della liquidità) e delle risorse umane 
nonché di integrazione del sistema informativo.  

Le acquisizioni di partecipazioni in banche, IMEL, imprese finanziarie e 
imprese assicurative non soggette ad autorizzazione o comunicazione preventiva  
ai sensi delle presenti disposizioni ma che comportino (considerando anche le 
azioni, le quote, gli strumenti e i diritti già detenuti) il superamento della soglia 
dell’1 per cento del patrimonio di vigilanza sono comunicate alla Banca d’Italia 
entro 30 giorni dal perfezionamento dell’operazione. L’informativa inquadra 
l’operazione nelle strategie della banca e fornisce le indicazioni sull’adeguatezza 
patrimoniale e sul margine disponibile previste nel presente paragrafo con 
riferimento ai casi di autorizzazione. 

_________________ 

(1) Cfr. Titolo II, Capitolo 6.  
(2) Non è necessario l'invio dello statuto ove il soggetto nel quale si intende assumere la partecipazione sia 

una banca autorizzata in Italia o altro soggetto finanziario sottoposto alla vigilanza della Banca d'Italia. 
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SEZIONE VI 

INVESTIMENTI INDIRETTI IN EQUITY 

1. Premessa 

Rientrano nell’ambito di applicazione della presente disciplina, oltre agli 
investimenti qualificabili come partecipazioni dirette o indirette ai sensi della 
Sezione I, anche altri investimenti comportanti sostanzialmente l’assunzione di 
rischi di equity, pur se effettuati attraverso schermi societari o organismi collettivi 
interposti tra la banca e l’impresa oggetto di investimento finale (cd. investimenti 
indiretti in equity). 

A tal fine sono presi in considerazione gli investimenti comportanti 
l’assunzione di rischi di equity in imprese non finanziarie effettuati attraverso 
società o altri organismi non inclusi nel perimetro di consolidamento del gruppo 
bancario, quando la banca o il gruppo abbia la possibilità di esercitare il potere di 
controllare o influenzare le decisioni di tali società o organismi relativamente alla 
scelta e alla gestione degli investimenti. Detti investimenti sono assimilati a 
partecipazioni e ad essi si applicano i limiti prudenziali e le regole organizzative 
dettati dalla presente disciplina. 

Considerata l’eterogeneità e la costante evoluzione di tali forme di 
investimento, la normativa di vigilanza indica criteri generali in base ai quali gli 
intermediari definiscono politiche interne di classificazione degli investimenti a 
fini di vigilanza. Le scelte di classificazione dei singoli investimenti della specie 
operate dagli intermediari devono essere motivate alla luce delle politiche 
aziendali approvate. La Banca d’Italia può richiedere, ove occorra, un trattamento 
prudenziale diverso da quello autonomamente determinato dall’intermediario. 

2. Definizioni e criteri di classificazione degli investimenti 

Ai fini della presente Sezione si intende: 

— “organismo interposto”: una società, un OICR o altro organismo che si 
interpone tra la banca o il gruppo bancario e l’impresa oggetto 
dell’investimento finale, quando non inclusi nel perimetro di 
consolidamento del gruppo bancario. Rientrano nella definizione: le 
imprese che svolgono in via esclusiva o prevalente l’attività di assunzione 
di partecipazioni, quando non siano qualificabili come “imprese 
finanziarie” ai sensi delle presenti disposizioni; i fondi comuni di 
investimento aperti e chiusi, anche nella forma di limited partnerships in 
cui la banca o una società del gruppo assume il ruolo di general partner (o 
altre strutture equivalenti); i veicoli societari istituiti al solo scopo di 
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detenere una o più interessenze partecipative nell’interesse della banca o 
del gruppo bancario (1);  

— “controllo”: la capacità di determinare le strategie finanziarie e operative 
dell’organismo interposto – anche congiuntamente con altri soggetti – 
relativamente alla scelta e alla gestione degli investimenti; il potere di 
controllo sugli investimenti si presume in capo al soggetto che effettua 
l’investimento maggioritario in termini assoluti (oltre il 50 per cento) o 
relativi (maggior singolo investitore); 

— “influenza notevole”: la capacità di condizionare le strategie finanziarie e 
operative dell’organismo interposto relativamente alla scelta e alla 
gestione degli investimenti, in quanto si detenga una quota rilevante di tali 
investimenti e si disponga della possibilità di partecipare alle relative 
decisioni; si presume la detenzione di una quota rilevante in presenza di 
un investimento pari almeno al 20 per cento; 

— “indipendenza”: l’assenza di una relazione di controllo o influenza, come 
sopra definiti. 

3. Politiche aziendali 

Le banche e le società capogruppo adottano politiche per la classificazione 
degli investimenti indiretti in equity a fini di vigilanza, in conformità dei criteri 
specificati nel presente paragrafo. Le politiche aziendali sono approvate 
dall’organo con funzione di supervisione strategica, su proposta dell’organo con 
funzione di gestione, sentito l’organo di controllo. Le relative deliberazioni e i 
documenti recanti le politiche interne sono tenuti a disposizione per eventuali 
richieste della Banca d’Italia. 

I criteri di classificazione degli investimenti indiretti in equity, da porre a 
base delle politiche aziendali, devono far riferimento: 

i) alle relazioni che intercorrono tra la banca partecipante o il gruppo bancario e 
l’organismo interposto; le relazioni rilevanti sono qualificate come 
“controllo”, “influenza” e “indipendenza”, secondo le definizioni contenute 
nella presente Sezione; 

ii) alle finalità dell’investimento, con particolare riguardo alla sua stabilità 
ovvero temporaneità e alla circostanza che lo stesso sia, o meno, effettuato 
esclusivamente a fini di trading, alla luce anche della presenza, o meno, di 
significative restrizioni alla capacità della banca di valutare e liquidare 
l’investimento; 

iii) alla diversificazione e liquidità dell’investimento, ove si tratti di investimenti 
effettuati attraverso organismi indipendenti dalla banca. 

_________________ 

(1) Vi rientrano anche gli investimenti in fondi gestiti da SGR controllate dalla banca o dal gruppo bancario, 
ancorchè tali società siano ricomprese nel perimetro di consolidamento. 
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4. Trattamento prudenziale 

4.1. Limiti di detenibilità 

Gli investimenti in equity di imprese non finanziarie effettuati per il tramite 
di organismi interposti sottoposti a controllo o influenza della banca o del gruppo 
bancario sono assimilati a “partecipazioni” e a “partecipazioni qualificate” ai fini 
dell’applicazione del limite generale (Sezione II), dei limiti di concentrazione e 
complessivo per le partecipazioni qualificate in imprese non finanziarie (Sezione 
III), delle regole organizzative e di governo societario (Sezione VII). 

Per l’applicazione dei limiti quantitativi (generale, di concentrazione e 
complessivo) gli investimenti sono determinati come segue: 

a) qualora la banca o la capogruppo sia a conoscenza degli effettivi investimenti 
effettuati attraverso l’organismo interposto, in quanto sia in grado di 
identificare e controllare nel tempo gli investimenti sottostanti, i limiti sono 
riferiti ai singoli investimenti finali (full look-through) (1); 

b) qualora la banca o la capogruppo sia in grado di identificare e controllare nel 
tempo solo una parte degli investimenti sottostanti lo schema, sono imputati 
nei limiti prudenziali gli investimenti noti e la parte rimanente è trattata 
conformemente alla lettera c) (partial look-through) (1); 

c) qualora la banca o la capogruppo non sia a conoscenza degli effettivi 
investimenti ma possa ottenere con certezza – in base alle fonti contrattuali, 
statutarie e regolamentari che disciplinano le decisioni di investimento 
dell’organismo interposto in imprese non finanziarie – le informazioni circa i 
limiti massimi dell’investimento nelle diverse classi di attività, ivi compresi 
quelli riferiti alle imprese non finanziarie, si imputa nei limiti di 
concentrazione e complessivo un’unica partecipazione non finanziaria per un 
importo pari al limite massimo di investimento in imprese non finanziarie 
consentito dalla disciplina propria dell’organismo interposto (structure-based 
approach): Ai fini del limite generale occorre tenere conto anche del limite 
massimo di investimento in imprese finanziarie (1); 

d) se nessuna delle condizioni sub a), b) e c) risulta verificata,  la somma degli 
investimenti effettuati attraverso organismi interposti è considerata come 
un’unica partecipazione in un’impresa non finanziaria (unknown exposure).  

_________________ 

(1) Al fine di determinare le quote di partecipazione negli investimenti sottostanti si applica l’equity ratio, 
pari al prodotto della quota percentuale dell’investimento nell’organismo interposto e di quella nell’impresa 
oggetto dell’investimento finale nonché, se presenti, nei soggetti interposti tra la prima e la seconda. Per 
determinare gli ammontari delle singole partecipazioni occorre considerare le quote di ripartizione degli 
investimenti sottostanti. Ad esempio, si consideri una banca che possieda quote di un fondo comune per 40 euro, 
pari al 40% delle quote complessive, e che il fondo, a sua volta, detenga partecipazioni nel capitale di due imprese 
non finanziarie (A e B), pari, rispettivamente, a 60 euro (pari al 60% degli investimenti complessivi del fondo e al 
10% del capitale dell’impresa partecipata) e a 20 euro (pari al 20% degli investimenti complessivi del fondo e al 
30% del capitale dell’impresa partecipata); gli altri 20 euro sono investiti nel capitale di imprese finanziarie. La 
banca, ai fini della presente normativa, deve rilevare le partecipazioni nelle imprese non finanziarie A e B di 
ammontare pari, rispettivamente, a 24 euro (40x0.60) e a 8 euro (40x0.20), per quote di interessenza pari, 
rispettivamente, al 40%x10%=4% e al 40%x30%=12% (partecipazione qualificata). Ai fini del limite generale 
l’importo complessivo da considerare è pari a 100 euro. 
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Non sono assimilati a partecipazioni gli investimenti effettuati tramite 

organismi interposti indipendenti dalla banca, a condizione che detti investimenti 
siano: 

– improntati a criteri di adeguata diversificazione del portafoglio; ai fini della 
presente disciplina, un portafoglio di investimenti partecipativi può ritenersi 
adeguatamente diversificato qualora nessuno degli investimenti che lo 
compongono superi la misura del 5 per cento del portafoglio medesimo (1) e 
le imprese oggetto di investimento non siano tra loro connesse 
economicamente e giuridicamente (2); 

– sufficientemente liquidi, avendo riguardo all’assenza di significative 
restrizioni alla capacità della banca di liquidare rapidamente le posizioni e di 
valutare le stesse in modo attendibile. 

Qualora i requisiti di diversificazione e liquidità degli investimenti non 
risultino verificati, l’investimento è computato nei limiti quantitativi nei modi 
sopra indicati sub a), b), c) e d). 

 

4.2. Casi di esclusione 

Sono esclusi dall’applicazione dei limiti quantitativi di cui alla presente 
disciplina gli investimenti indiretti effettuati in concomitanza con una situazione 
temporanea di controllo o influenza sull’organismo interposto, a condizione che: 

– la banca possa dimostrare di essere alla ricerca attiva di un compratore o 
nell’attesa di ricollocare l’investimento sul mercato;  

– non sussistano significative restrizioni alla capacità della banca di liquidare 
rapidamente le posizioni; 

– l’investimento sia detenuto per un periodo non superiore a 6 mesi, trascorso il 
quale la situazione di temporaneità cessa e le partecipazioni rientrano 
nell’ambito di applicazione dell’intera disciplina sulle partecipazioni 
detenibili. 

 

_________________ 

(1) Nel caso di un “fondo di fondi”, il criterio di granularità può essere applicato al livello delle attività 
sottostanti i fondi in cui il fondo investe. 

(2) I criteri di connessione giuridica ed economica sono quelli indicati nella disciplina della concentrazione 
dei rischi (Titolo V, Capitolo 1). 
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SEZIONE VII 

REGOLE ORGANIZZATIVE E DI GOVERNO SOCIETARIO 

In conformità del principio di sana e prudente gestione, gli assetti 
organizzativi e il sistema dei controlli interni devono essere orientati all’obiettivo 
di prevenire e gestire correttamente i potenziali conflitti d’interesse tra l’attività 
d’investimento in partecipazioni in imprese non finanziarie e la rimanente attività 
bancaria, creditizia in particolare. 

Le soluzioni adottabili in concreto, rimesse all’autonomia degli intermediari, 
devono essere adeguate alle caratteristiche e strategie della banca o del gruppo 
bancario, nel rispetto del principio generale di proporzionalità, e risultare efficaci 
rispetto alla finalità di prevenzione e gestione dei conflitti d’interesse.  

A tal fine, l’organo con funzione di supervisione strategica della banca o, nel 
caso di un gruppo bancario, della capogruppo, su proposta dell’organo con 
funzione di gestione e sentito l’organo con funzione di controllo, approva le 
politiche interne in materia di partecipazioni in imprese non finanziarie. Le 
relative deliberazioni e i documenti recanti le politiche interne sono tenuti a 
disposizioni per eventuali richieste della Banca d’Italia. 

In particolare le politiche interne: 

— determinano le strategie della banca o del gruppo bancario in materia di 
investimenti partecipativi in imprese non finanziarie.  

In tale ambito, le decisioni d’investimento e la gestione del portafoglio di 
partecipazioni in imprese non finanziarie devono essere orientate al criterio 
della redditività al netto del rischio.  

Deve altresì essere individuata la propensione al rischio in termini di 
massimo grado di immobilizzo del patrimonio di vigilanza ritenuto 
accettabile con riferimento sia al complesso degli investimenti sia alle 
partecipazioni in singole imprese non finanziarie.  

I limiti operativi interni, il sistema dei controlli e le singole scelte di 
portafoglio devono essere coerenti con le strategie definite dalla banca.  

— Individuano, in relazione all’attività svolta nel comparto e alle strategie della 
banca e del gruppo, le altre attività bancarie che possono determinare conflitti 
d’interesse e definiscono soluzioni organizzative e di governo societario 
idonee a prevenire e gestire correttamente detti conflitti. 

Nell’individuare le attività in potenziale conflitto assumono particolare 
rilievo, per le finalità di stabilità e sana e prudente gestione degli intermediari, 
i conflitti di interesse inerenti, da un lato, all’acquisto di partecipazioni 
qualificate in imprese a cui la banca o il gruppo bancario abbiano già 
concesso altre forme di finanziamento, dall’altro alla concessione di crediti o 
effettuazione di altre operazioni finanziare nei confronti di soggetti nei quali 
la banca o il gruppo bancario detengono una partecipazione qualificata. 

Le soluzioni organizzative individuate devono conseguentemente essere 
orientate al duplice obiettivo di evitare che le decisioni di investimento e di 
gestione del portafoglio partecipativo siano condizionate da relazioni 
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creditizie esistenti o prospettiche e, nel contempo, salvaguardare l’oggettività 
delle procedure di affidamento e la rispondenza a condizioni di mercato delle 
relazioni creditizie con le imprese partecipate. In relazione a ciò le politiche 
interne: 

 individuano e disciplinano livelli di responsabilità e di delega tali da 
evitare indebite influenze sui processi decisionali da parte di soggetti e 
strutture in potenziale conflitto d’interessi. Gli investimenti partecipativi 
di maggiore rilevanza, individuabili nelle partecipazioni qualificate di 
importo significativo rispetto al patrimonio di vigilanza, sono sottoposti 
alla decisione e approvazione dell’organo con funzione di supervisione 
strategica della banca o, nel caso di un gruppo bancario, della capogruppo 
(1); 

 definiscono modalità e criteri della fase istruttoria e di quella deliberativa 
idonei ad assicurare la coerenza dell’operazione con le strategie definite, 
l’approfondita valutazione della convenienza economica al netto del 
rischio, la correttezza sostanziale dell’operazione. La documentazione 
dell’operazione consente di riscontrare, sulla base di elementi oggettivi, la 
rispondenza a condizioni di mercato o alle condizioni standard definite 
dalla banca; 

 regolano i flussi di comunicazione tra le strutture della banca e all’interno 
del gruppo bancario in modo da prevenire un’indebita circolazione di 
informazioni tra soggetti e strutture in potenziale conflitto d’interessi; 

 nei casi in cui il rischio di conflitti di interesse appaia particolarmente 
elevato – avuto riguardo alla propensione al rischio, all’operatività e alle 
strategie nel comparto – prevedono soluzioni organizzative finalizzate a 
garantire livelli adeguati di separatezza tra le unità preposte ai diversi 
comparti di attività, ivi inclusa la possibilità di avvalersi di intermediari o 
organismi dedicati (banche e intermediari specializzati nell’attività di 
investimento partecipativo, fondi di private equity) (2); 

 definiscono criteri di designazione dei rappresentanti negli organi societari 
e nelle funzioni direttive delle imprese partecipate, finalizzati a limitare i 
conflitti di interesse. La scelta di tali soggetti deve essere basata sulla 
professionalità ed esperienza in relazione all’incarico e sull’indipendenza 
rispetto alle funzioni aziendali potenzialmente in conflitto. Nel caso di 
partecipazioni qualificate in imprese non finanziarie, deve essere evitata la 
designazione negli organi e nelle funzioni direttive delle imprese di 
esponenti aziendali della banca partecipante e della capogruppo nonché di 
altri soggetti che, all’interno della banca o del gruppo bancario, svolgono 
funzioni o ricoprono responsabilità in potenziale conflitto d’interessi. 
Particolare attenzione deve essere prestata al corretto esercizio dei poteri 
di direzione e coordinamento, in modo da attenuare i rischi derivanti dai 
connessi profili di responsabilità.  

_________________ 

(1)  Sono fatte salve le competenze del Consiglio di Sorveglianza eventualmente previste dallo statuto della 
banca ai sensi dell’articolo 2409-terdecies, primo comma, lettera f-bis, del codice civile. 

(2) In linea con il criterio generale della proporzionalità, soluzioni organizzative basate su forme di 
separazione operativa o societaria risultano particolarmente idonee per banche e gruppi bancari di dimensioni 
relativamente grandi e con significative opportunità di sviluppo dell’attività di investimento partecipativo. 
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— Istituiscono e disciplinano processi di controllo atti a garantire la corretta 

misurazione e gestione dei rischi sottostanti gli investimenti partecipativi e a 
verificare il corretto disegno e l’effettiva applicazione delle politiche interne 
in materia di investimenti partecipativi in imprese non finanziarie. In tale 
contesto: 

 la funzione di conformità verifica l’esistenza e affidabilità, nel continuo, 
di procedure e sistemi idonei ad assicurare il rispetto di tutti gli obblighi 
normativi e di quelli stabiliti dalla regolamentazione interna; 

 la funzione di revisione interna verifica l’osservanza delle politiche in 
materia di partecipazioni in imprese non finanziarie e segnala 
tempestivamente eventuali anomalie agli organi di vertice della banca; 

 i consiglieri indipendenti della banca o, nel caso di un gruppo bancario, 
della capogruppo svolgono un ruolo di valutazione, supporto e proposta in 
materia di organizzazione e svolgimento dei controlli interni sulla 
complessiva attività di assunzione e gestione di partecipazioni nonché per 
la generale verifica di coerenza dell’attività svolta nel comparto 
partecipazioni con gli indirizzi strategici e gestionali; nelle banche di 
minore dimensione e complessità operativa tali compiti possono essere 
assolti dall’organo con funzione di controllo. 
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SEZIONE VIII 

BANCHE DI CREDITO COOPERATIVO E BANCHE DI GARANZIA 
COLLETTIVA 

Le banche di credito cooperativo e le banche di garanzia collettiva possono 
assumere: 

a) partecipazioni in banche, IMEL, imprese finanziarie e imprese assicurative in 
misura non superiore al 20% del capitale della società partecipata. Resta 
comunque preclusa la detenzione, anche indiretta, di partecipazioni di 
controllo; 

b) partecipazioni in imprese strumentali; 

c) partecipazioni in imprese non finanziarie purché il valore dell'interessenza sia 
contenuto entro l'1% del patrimonio di vigilanza del partecipante (limite di 
concentrazione); tale limite è elevato al 3% nel caso di partecipazioni in 
organismi di categoria. L'insieme di tali interessenze deve essere comunque 
contenuto entro il limite del 15% del patrimonio di vigilanza (limite 
complessivo). 

Il divieto di detenere partecipazioni di controllo, anche congiunto, di cui alla 
lettera a) non si applica alle partecipazioni delle banche di garanzia collettiva in 
società cooperative o consortili che svolgono esclusivamente attività di garanzia 
collettiva dei fidi, nonché i servizi connessi e strumentali, a favore dei confidi soci 
e delle imprese consorziate o socie di questi ultimi (confidi di secondo grado). 

Per quanto non diversamente stabilito nella presente Sezione, si applicano le 
disposizioni in materia di limite generale agli investimenti in partecipazioni e in 
immobili (Sezione II), partecipazioni in imprese non finanziarie (Sezione III), 
partecipazioni acquisite nell’ambito dell’attività di collocamento e garanzia, in 
imprese in temporanea difficoltà finanziaria e per recupero crediti (Sezione IV), 
partecipazioni in banche, in imprese finanziarie e in imprese assicurative (Sezione 
V), regole organizzative e di governo societario (Sezione VII). L’acquisizione e la 
detenzione di investimenti indiretti in equity, come definiti nella Sezione VI, sono 
consentiti alle banche di credito cooperativo e alle banche di garanzia collettiva 
limitatamente a investimenti in categorie di imprese e in settori economici coerenti 
con le finalità mutualistiche (es. imprese cooperative e PMI). Tali investimenti 
sono effettuati alle condizioni di cui alla Sezione VI ed entro i limiti specifici 
previsti nella presente Sezione nonché nel rispetto della regola di operatività 
prevalente con soci e del limite all’operatività fuori zona. 
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Allegati 

PARTECIPAZIONI IN IMPRESE NON FINANZIARIE 

Tavola 1 

 

 LIMITI PER LE PARTECIPAZIONI 
QUALIFICATE 

Limite  
"di concentrazione" 

Limite "complessivo" 

Gruppi bancari 
e singole banche 

non 
appartenenti a 

un gruppo 
bancario 

15% del  
patrimonio di  

vigilanza 

60% del  
patrimonio di  

vigilanza 

 

 

 

PARTECIPAZIONI IN SOGGETTI DI NATURA FINANZIARIA E IN 
IMPRESE STRUMENTALI 

Tavola 2 

 
 SOGGETTI PARTECIPATI 

Banche, imprese finanziarie e imprese di 
assicurazione Imprese strumentali 

Soglie 
di 

autorizzazione 

 10% del patrimonio di vigilanza del partecipante

 Controllo o influenza notevole su soggetti aventi 
sede in Stati non-UE e non-G10 o non inclusi in 
un apposito elenco pubblicato dalla Banca 
d’Italia 

Controllo o influenza notevole su 
soggetti aventi sede in Stati non-
UE e non-G10 o non inclusi in un 
apposito elenco pubblicato dalla 
Banca d’Italia 
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TITOLO  V 

Capitolo  5 

ATTIVITÀ DI RISCHIO E CONFLITTI DI INTERESSE NEI 
CONFRONTI DI SOGGETTI COLLEGATI 
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TITOLO  V  -  Capitolo  5 

ATTIVITÀ DI RISCHIO E CONFLITTI DI INTERESSE NEI 
CONFRONTI DI SOGGETTI COLLEGATI 

SEZIONE I 

DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 

1. Premessa 

La disciplina delle operazioni con parti correlate mira a presidiare il rischio 
che la vicinanza di taluni soggetti ai centri decisionali della banca possa 
compromettere l’oggettività e l’imparzialità delle decisioni relative alla 
concessione di finanziamenti e ad altre transazioni nei confronti dei medesimi 
soggetti, con possibili distorsioni nel processo di allocazione delle risorse, 
esposizione della banca a rischi non adeguatamente misurati o presidiati, 
potenziali danni per depositanti e azionisti.  

In tale prospettiva sono individuate come “parti correlate”, anzitutto, gli 
esponenti, i principali azionisti e gli altri soggetti capaci di condizionare la 
gestione della banca in quanto in grado di esercitare il controllo, anche 
congiuntamente con altri soggetti, o una influenza notevole. Situazioni di conflitto 
di interesse possono emergere anche nei confronti di imprese, specie di natura 
industriale, controllate o sottoposte a influenza notevole nei cui confronti la banca 
abbia significative esposizioni in forma di finanziamenti e di interessenze 
partecipative. Una parte correlata e i soggetti ad essa connessi costituiscono il 
perimetro dei “soggetti collegati” cui si applicano le condizioni quantitative e 
procedurali della presente disciplina. 

Il primo presidio è costituito dai limiti prudenziali per le attività di rischio di 
una banca o di un gruppo bancario nei confronti dei soggetti collegati. I limiti sono 
differenziati in funzione delle diverse tipologie di parti correlate, in modo 
proporzionato all’intensità delle relazioni e alla rilevanza dei conseguenti rischi 
per la sana e prudente gestione. In considerazione dei maggiori rischi inerenti ai 
conflitti di interesse nelle relazioni banca-industria, sono previsti limiti più 
stringenti per le attività di rischio nei confronti di parti correlate qualificabili come 
imprese non finanziarie. 

Apposite procedure deliberative integrano i limiti prudenziali al fine di 
preservare la corretta allocazione delle risorse e tutelare adeguatamente i terzi da 
condotte espropriative. Esse si applicano anche alle operazioni intra-gruppo e a 
transazioni di natura economica ulteriori rispetto a quelle che generano attività di 
rischio, pertanto non coperte dai limiti quantitativi. 

Specifiche indicazioni in materia di assetti organizzativi e controlli interni 
consentono di individuare le responsabilità degli organi e i compiti delle funzioni 
aziendali rispetto agli obiettivi di prevenzione e gestione dei conflitti di interesse, 
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nonché agli obblighi di censimento dei soggetti collegati e di controllo 
dell’andamento delle esposizioni. 

2. Fonti normative 

La materia è regolata: 
— dai seguenti articoli del TUB: 

 articolo 53, comma 1, lettere b) e d), in base al quale la Banca d'Italia, in 
conformità delle deliberazioni del CICR, emana disposizioni di carattere 
generale aventi a oggetto il contenimento del rischio nelle sue diverse 
configurazioni e l'organizzazione amministrativa e contabile e i controlli 
interni; 

 articolo 53, comma 4, in base al quale la Banca d’Italia: i) stabilisce, in 
conformità delle deliberazioni del CICR, condizioni e limiti per 
l’assunzione, da parte delle banche, di attività di rischio nei confronti di 
coloro che possono esercitare, direttamente o indirettamente, un’influenza 
sulla gestione della banca o del gruppo bancario nonché dei soggetti a essi 
collegati; ove verifichi in concreto l’esistenza di situazioni di conflitto di 
interessi, può stabilire condizioni e limiti specifici per l’assunzione delle 
attività di rischio; 

 articolo 53, comma 4-ter, in base al quale la Banca d’Italia individua i casi 
in cui il mancato rispetto delle condizioni di cui al comma 4 comporta la 
sospensione dei diritti amministrativi connessi con la partecipazione; 

 articolo 53, comma 4-quater, in base al quale la Banca d’Italia, in 
conformità delle deliberazioni del CICR, disciplina i conflitti di interesse 
tra le banche e i soggetti indicati nel comma 4, in relazione ad altre 
tipologie di rapporti di natura economica; 

 articolo 67, comma 1, lettere b) e d), in base al quale la Banca d’Italia, in 
conformità delle deliberazioni del CICR, impartisce alla capogruppo, con 
provvedimenti di carattere generale o particolare, disposizioni concernenti 
il gruppo bancario complessivamente considerato o suoi componenti, 
aventi a oggetto il contenimento del rischio nelle sue diverse 
configurazioni nonché l’organizzazione amministrativa e contabile e i 
controlli interni; 

— dalla deliberazione del CICR del 29 luglio 2008, n. 277, relativa alla 
disciplina delle attività di rischio e di altri conflitti di interesse delle banche e 
dei gruppi bancari nei confronti di soggetti collegati, ai sensi dell’articolo 53, 
commi 4, 4-ter e 4-quater, del TUB. 

Vengono, inoltre, in rilievo: 
— il regolamento (CE) n. 1126/2008 della Commissione del 3 novembre 2008 

che adotta taluni principi contabili internazionali conformemente al 
regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea del 29 novembre 
2008; 

— l’articolo 136 del TUB, che disciplina la procedura per deliberare 
l’assunzione di obbligazioni, da parte della banca o di altra società del gruppo 
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bancario, con gli esponenti della banca e delle società del gruppo nonché con 
altre categorie di soggetti specificamente indicate; 

— gli articoli 2391 e 2391-bis del codice civile, in tema di interessi degli 
amministratori e di operazioni con parti correlate e le relative disposizioni di 
attuazione adottate dalla Consob; 

— l’articolo  2634 del codice civile, relativo al reato di infedeltà patrimoniale; 
— l’articolo 137 del TUB, concernente i reati di mendacio e falso interno 

bancario; 
— l’articolo 13 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, recante la “Disciplina 
dell’attività di garanzia collettiva dei fidi”, e in particolare i commi 29, 30 e 
31, concernenti le banche costituite in forma di società cooperativa a 
responsabilità limitata che, in base al proprio statuto, esercitano 
prevalentemente l’attività di garanzia collettiva dei fidi a favore dei soci 
(“banche di garanzia collettiva dei fidi”); 

— il documento denominato “Principi fondamentali per un’efficace vigilanza 
bancaria”, originariamente pubblicato dal Comitato di Basilea per la 
vigilanza bancaria nel settembre 1997 e aggiornato da ultimo nell’ottobre 
2006, con particolare riferimento al “Principio 11 – Esposizioni verso parti 
collegate” in base al quale, al fine di prevenire gli abusi derivanti da 
esposizioni (in bilancio o fuori bilancio) verso parti collegate e di gestire 
situazioni di conflitto di interessi, le autorità di vigilanza devono fissare 
regole volte a garantire che le operazioni che comportano esposizioni delle 
banche nei confronti delle società o degli individui a loro collegati siano 
effettuate normalmente alle condizioni di mercato; che tali esposizioni siano 
efficacemente monitorate; che vengano prese misure appropriate per 
controllare o attenuare i rischi; che la cancellazione di tali esposizioni sia 
effettuata in base a politiche e procedure standard. 

3. Definizioni 

Ai fini della presente disciplina si definiscono: 

— “parte correlata”, i soggetti di seguito indicati, in virtù delle relazioni 
intrattenute con una singola banca, con una banca o un intermediario vigilato 
appartenenti a un gruppo, con la società finanziaria capogruppo: 
1. l’esponente aziendale; 
2. il partecipante; 
3. il soggetto, diverso dal partecipante, in grado di nominare, da solo, uno o 

più componenti dell’organo con funzione di gestione o dell’organo con 
funzione di supervisione strategica, anche sulla base di patti in qualsiasi 
forma stipulati o di clausole statutarie aventi per oggetto o per effetto 
l’esercizio di tali diritti o poteri; 

4. una società o un’impresa anche costituita in forma non societaria su cui la 
banca o una società del gruppo bancario è in grado di esercitare il 
controllo o un’influenza notevole; 
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— “parte correlata non finanziaria”, una parte correlata che eserciti in prevalenza, 

direttamente o tramite società controllate, attività d’impresa non finanziaria 
come definita nell’ambito della disciplina delle partecipazioni detenibili dalle 
banche e dai gruppi bancari (1). Si è in presenza di una parte correlata non 
finanziaria allorché le attività diverse da quelle bancarie, finanziarie e 
assicurative eccedono il 50% del totale delle attività complessive (2). La 
nozione include anche il partecipante e una delle parti correlate di cui ai numeri 
3 e 4 della relativa definizione che sia società di partecipazioni qualificabile 
come impresa non finanziaria ai sensi della richiamata disciplina delle 
partecipazioni detenibili; 

— “soggetti connessi”: 
1. le società e le imprese anche costituite in forma non societaria controllate 

da una parte correlata; 
2. i soggetti che controllano una parte correlata tra quelle indicate ai numeri 

2 e 3 della relativa definizione, ovvero i soggetti sottoposti, direttamente o 
indirettamente, a comune controllo con la medesima parte correlata; 

3. gli stretti familiari di una parte correlata e le società o le imprese 
controllate da questi ultimi; 

— “soggetti collegati”, l’insieme costituito da una parte correlata e da tutti i 
soggetti a essa connessi. Per l’applicazione a livello individuale, le singole 
banche appartenenti a un gruppo  bancario fanno riferimento al medesimo 
perimetro di soggetti collegati determinato dalla capogruppo per l’intero 
gruppo bancario; 

— “controllo”, ai sensi dell’articolo 23 TUB: i casi previsti dall’articolo 2359, 
commi primo e secondo, del codice civile; il controllo da contratti o da clausole 
statutarie aventi per oggetto o per effetto il potere di esercitare l’attività di 
direzione e coordinamento; i casi di controllo nella forma dell’influenza 
dominante.  
Rilevano come controllo anche le situazioni di controllo congiunto, inteso 
come la condivisione, contrattualmente stabilita, del controllo su un’attività 
economica. In tal caso si considerano controllanti: 
a)  i soggetti che hanno la possibilità di esercitare un’influenza determinante 

sulle decisioni finanziarie e operative di natura strategica dell’impresa (3); 
b)  gli altri soggetti in grado di condizionare la gestione dell’impresa in base 

alle partecipazioni detenute, a patti in qualsiasi forma stipulati, a clausole 
statutarie, aventi per oggetto o per effetto la possibilità di esercitare il 
controllo. 

_________________ 

(1)  Cfr. Titolo V, Capitolo 4.  
(2) Va fatto riferimento: 

– per le banche e le società finanziarie, alla somma del totale attivo e delle garanzie rilasciate e impegni; 
– per le imprese di assicurazione, al valore dei premi incassati moltiplicato per un fattore correttivo pari a 10; 
– per le imprese industriali, al fatturato totale, moltiplicato per un fattore correttivo pari a 10.   

Vanno considerati i dati dell’ultimo esercizio, o, se più recenti, quelli risultanti dalla relazione semestrale, 
annualizzando quelli di conto economico. 

(3) Tale situazione ricorre, ad esempio, in presenza di due o più soggetti aventi ciascuno la possibilità di 
impedire l'adozione di decisioni finanziarie e operative di natura strategica dell’impresa controllata, attraverso 
l'esercizio di un diritto di veto o per effetto dei quorum per le decisioni degli organi societari. 

 



—  111  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1216-1-2012

 

Il controllo rileva anche quando sia esercitato indirettamente, per il tramite di 
società controllate, società fiduciarie, organismi o persone interposti. Non si 
considerano indirettamente controllate le società e imprese controllate da entità 
a loro volta sottoposte a controllo congiunto; 

— “influenza notevole”, il potere di partecipare alla determinazione delle politiche 
finanziarie e operative di un’impresa partecipata, senza averne il controllo.  
L’influenza notevole si presume in caso di possesso di una partecipazione, 
diretta o indiretta, pari o superiore al 20 per cento del capitale sociale o dei 
diritti di voto nell’assemblea ordinaria o in altro organo equivalente della 
società partecipata, ovvero al 10 per cento nel caso di società con azioni 
quotate in mercati regolamentati. 
In caso di possesso inferiore alle predette soglie, devono essere condotti 
specifici approfondimenti per accertare la sussistenza di una influenza notevole 
almeno al ricorrere dei seguenti indici e tenendo conto di ogni altra circostanza 
rilevante: 
(i) essere rappresentati nell’organo con funzione di gestione o nell’organo 

con funzione di supervisione strategica dell’impresa partecipata; non 
costituisce di per sé indice di influenza notevole il solo fatto di esprimere 
il componente in rappresentanza della minoranza secondo quanto previsto 
dalla disciplina degli emittenti azioni quotate in mercati regolamentati; 

(ii)  partecipare alle decisioni di natura strategica di un’impresa, in particolare 
in quanto si disponga di diritti di voto determinanti nelle decisioni 
dell’assemblea in materia di bilancio, destinazione degli utili, 
distribuzione di riserve, senza che si configuri una situazione di controllo 
congiunto (1);  

(iii) l’esistenza di transazioni rilevanti – intendendosi tali le “operazioni di 
maggiore rilevanza” come definite nella presente Sezione –, lo scambio di 
personale manageriale, la fornitura di informazioni tecniche essenziali. 

L’influenza notevole rileva anche quando sia esercitata indirettamente, per il 
tramite di società controllate, società fiduciarie, organismi o persone interposti. 
Non si considerano sottoposte indirettamente a influenza notevole le società 
partecipate da entità a loro volta sottoposte a controllo congiunto. 

— “esponenti aziendali”, i soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, 
direzione e controllo presso una banca, una società finanziaria capogruppo o un 
intermediario vigilato. La definizione comprende, in particolare, nel sistema di  
amministrazione e controllo tradizionale gli amministratori e i sindaci; nel 
sistema dualistico i componenti del consiglio di sorveglianza e del consiglio di 
gestione; nel sistema monistico, gli amministratori e i componenti del comitato 
per il controllo sulla gestione. La definizione include il direttore generale e chi 
svolge cariche comportanti l’esercizio di funzioni equivalenti a quella di 
direttore generale; 

— “partecipante”, il soggetto tenuto a chiedere le autorizzazioni di cui agli articoli 
19 e ss. del TUB; 

_________________ 

(1) Tale situazione ricorre, ad esempio, quando l’azionariato della società sia frazionato fra più soci (non 
legati fra loro da patti di controllo congiunto) in modo tale che il voto di determinati soci, che possiedano 
singolarmente quote inferiori alle presunzioni di influenza notevole, possa risultare decisivo per la formazione 
delle maggioranze assembleari nelle materie sopra indicate.  
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—  “stretti familiari”, i parenti fino al secondo grado (1) e il coniuge o il 
convivente more-uxorio di una parte correlata, nonché i figli di quest’ultimo; 

— “intermediari vigilati”, le imprese di investimento, le società di gestione del 
risparmio italiane ed estere, gli Istituti di moneta elettronica (Imel), gli 
intermediari finanziari iscritti nell’albo previsto dall’art. 106 del TUB (2), gli 
Istituti di pagamento, che fanno parte di un gruppo bancario e hanno un 
patrimonio di vigilanza individuale superiore al 2 per cento del patrimonio di 
vigilanza consolidato del gruppo di appartenenza; 

—  “attività di rischio”, le esposizioni nette come definite ai fini della disciplina in 
materia di concentrazione dei rischi (3); 

— “garanzia collettiva”, la prestazione mutualistica di garanzie da parte di una 
banca di garanzia collettiva dei fidi a favore dei propri soci, volta a favorirne il 
finanziamento da parte di banche e altri intermediari finanziari; 

— “patrimonio di vigilanza”, l’aggregato definito ai fini della disciplina in materia 
di concentrazione dei rischi (4); 

— "amministratore indipendente”, l’amministratore, il consigliere di gestione o di 
sorveglianza che non sia controparte o soggetto collegato ovvero abbia 
interessi nell’operazione ai sensi dell’art. 2391 c.c., in possesso almeno dei 
requisiti di indipendenza stabiliti dallo statuto della banca ai fini di quanto 
previsto dalle disposizioni sul governo societario (5); 

— “operazione con soggetti collegati”, la transazione con soggetti collegati che 
comporta assunzione di attività di rischio, trasferimento di risorse, servizi o 
obbligazioni, indipendentemente dalla previsione di un corrispettivo, ivi 
incluse le operazioni di fusione e di scissione.  
Non si considerano operazioni con soggetti collegati: 
i) quelle effettuate tra componenti di un gruppo bancario quando tra esse 
intercorre un rapporto di controllo totalitario, anche congiunto; 
ii) i compensi corrisposti agli esponenti aziendali, se conformi alle disposizioni 
di vigilanza in materia di sistemi di incentivazione e remunerazione delle 
banche; 
iii) le operazioni di trasferimento infragruppo di fondi o di “collateral” poste 
in essere nell’ambito del sistema di gestione del rischio di liquidità a livello 
consolidato (6); 

_________________ 

(1) Nel caso di soggetti collegati a una banca estera o a un intermediario vigilato estero facenti parte di un 
gruppo bancario, qualora vi siano comprovate difficoltà nel reperimento delle informazioni, la capogruppo può 
escludere dalla nozione di “stretti familiari” i parenti di secondo grado, limitandosi a considerare i parenti di primo 
grado; in tal caso, ne dà notizia alla Banca d’Italia. 

(2) Fino alla data di entrata in vigore delle disposizioni di attuazione del Titolo V del TUB, come riformato 
dal d.lgs. n. 141 del 2010, si fa riferimento all’elenco speciale di cui all’articolo 107 del medesimo Testo Unico.  

(3) Cfr. Titolo V, Capitolo 1, Sezione I, par. 3 nonché le “Istruzioni per la compilazione delle segnalazioni 
sul patrimonio di vigilanza e sui coefficienti prudenziali” (Circolare n. 155 del 18 dicembre 1991), Sezione 5. 

(4) Cfr. Titolo V, Capitolo 1, Sezione I, par. 3.  
(5) In relazione all’obbligo – indicato nella “Nota di chiarimenti” della Banca d’Italia del 19 febbraio 2009 

in materia di disposizioni sul governo societario – di indicare in statuto la nozione di indipendenza prescelta, gli 
intermediari adottano un’unica definizione ai fini della presente disciplina e di quella sul governo societario.  

(6) Cfr. Titolo V, Capitolo 2, Sezione III, par. 7. 
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iv) le operazioni da realizzare sulla base di istruzioni con finalità di stabilità 
impartite dalla Banca d’Italia, ovvero sulla base di disposizioni emanate dalla 
capogruppo per l’esecuzione di istruzione impartite dalla Banca d’Italia 
nell’interesse della stabilità del gruppo; 

— “operazione di maggiore rilevanza”, l’operazione con soggetti collegati il cui 
controvalore in rapporto al patrimonio di vigilanza (consolidato, nel caso di 
gruppi) è superiore alla soglia del 5% calcolata secondo quanto riportato in 
allegato, alla voce “Indice di rilevanza del controvalore”. Per le operazioni di 
acquisizione, fusione e scissione la soglia, sempre del 5%, va calcolata secondo 
le modalità indicate in allegato alla voce “Indice di rilevanza dell’attivo” (cfr. 
Allegato B). 
La banca può individuare altre operazioni da considerare di maggiore rilevanza 
in base a indicatori qualitativi o quantitativi. 
In caso di operazioni tra loro omogenee o realizzate in esecuzione di un 
disegno unitario, compiute, nel corso dell’esercizio, con uno stesso soggetto 
collegato, la banca cumula il loro valore ai fini del calcolo della soglia di 
rilevanza; 

— “operazione di minore rilevanza”, l’operazione con soggetti collegati diversa 
da quella di maggiore rilevanza; 

— “operazione ordinaria”, l’operazione con soggetti collegati, di minore 
rilevanza, rientrante nell’ordinaria operatività della banca e conclusa a 
condizioni equivalenti a quelle di mercato o standard. Nel definire le 
operazioni della specie, la banca tiene conto almeno dei seguenti elementi: 
riconducibilità all’ordinaria attività, oggettività delle condizioni, semplicità 
dello schema economico-contrattuale, contenuta rilevanza quantitativa, 
tipologia di controparte; 

— “disposizioni sul governo societario”, le “Disposizioni di vigilanza in materia 
di organizzazione e governo societario delle banche” emanate dalla Banca 
d’Italia il 4 marzo 2008 e la “Nota di chiarimenti” del 19 febbraio 2009; 

— “disposizioni Consob”, le disposizioni Consob attuative dell’art. 2391-bis c.c. 
in materia di operazioni con parti correlate delle società che fanno ricorso al 
mercato del capitale di rischio. 

4. Destinatari della disciplina 

Le presenti disposizioni si applicano: 

— su base individuale, alle banche autorizzate in Italia, ad eccezione  delle 
succursali di banche extracomunitarie aventi sede in uno dei Paesi del Gruppo 
dei Dieci ovvero in quelli inclusi in un apposito elenco pubblicato e 
periodicamente aggiornato dalla Banca d’Italia; 

— su base consolidata: 

 ai gruppi bancari; 
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 alle imprese di riferimento (1), con riguardo anche alle società bancarie, 

finanziarie e strumentali controllate dalla società di partecipazione 
finanziaria madre nell’UE. 

Le banche italiane non appartenenti ad un gruppo bancario che controllino, 
congiuntamente ad altri soggetti e in base ad appositi accordi, società bancarie, 
finanziarie e strumentali partecipate in misura almeno pari al 20 per cento dei diritti 
di voto o del capitale applicano le presenti disposizioni su base consolidata. 

La Banca d’Italia può richiedere l’applicazione su base consolidata delle 
presenti disposizioni anche nei confronti di banche, società finanziarie e strumentali 
non comprese nel gruppo bancario ma controllate dalla persona fisica o giuridica 
che controlla il gruppo bancario o la singola banca. 

La Sezione V, par. 2, delle presenti disposizioni, nella parte relativa agli 
obblighi di comunicazione nei confronti delle banche, si applica a tutti i soggetti 
qualificabili come parte correlata. 

5. Unità organizzative responsabili dei procedimenti amministrativi 

Si indicano di seguito le unità organizzative responsabili dei procedimenti 
amministrativi di cui al presente Capitolo: 
— Identificazione di soggetti ulteriori rispetto a quelli collegati ovvero 

determinazione di condizioni e limiti specifici per l’assunzione di attività di 
rischio nei confronti di soggetti collegati, ai sensi dell’art. 53, comma 4, 
ultimo periodo, del TUB: Servizio Supervisione Gruppi Bancari, ovvero 
Servizio Supervisione Intermediari Specializzati, ovvero Filiale 
territorialmente competente e Unità di Coordinamento d’Area e 
collegamento Filiali dell’Area Vigilanza bancaria e finanziaria presso 
l’Amministrazione Centrale, come individuati nei regolamenti adottati ai 
sensi degli articoli 2, comma 2, e 4 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 
successive modificazioni.  

_________________ 

(1) Cfr. Titolo I, Capitolo 1, Parte Seconda.  
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SEZIONE II 

LIMITI ALLE ATTIVITÀ DI RISCHIO 

1. Limiti prudenziali 

1.1. Limiti consolidati  

L’assunzione di attività di rischio nei confronti dei soggetti collegati deve 
essere contenuta entro i limiti di seguito indicati, riferiti al patrimonio di vigilanza 
consolidato ovvero, nel caso di banche non appartenenti a un gruppo, al 
patrimonio di vigilanza individuale (cfr. Allegato A). 

 

(1) Verso una parte 
correlata non finanziaria 
e relativi soggetti 
connessi 

a. 5 per cento nel caso di una parte correlata 
che sia: 

 un esponente aziendale; 

 un partecipante di controllo o in 
grado di esercitare un’influenza 
notevole; 

b. 7,5 per cento nel caso di una parte 
correlata che sia: 

 un partecipante diverso da 
quelli sub a.; 

 un soggetto, diverso dal 
partecipante, in grado, da solo, 
di nominare uno o più 
componenti degli organi 
aziendali; 

c. 15 per cento negli altri casi. 

 

(2) Verso un’altra parte 
correlata e relativi 
soggetti connessi 

d. 5 per cento nel caso di una parte correlata 
che sia un esponente aziendale; 

e. 7,5 per cento nel caso di una parte 
correlata che sia un partecipante di 
controllo o in grado di esercitare 
un’influenza notevole; 

f. 10 per cento nel caso di una parte 
correlata che sia: 

 un partecipante diverso da 
quelli sub e. 

 un soggetto, diverso dal 
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partecipante, in grado, da solo, 
di nominare uno o più 
componenti degli organi 
aziendali; 

g. 20 per cento negli altri casi. 

 

1.2. Limiti individuali per le banche appartenenti a un gruppo bancario 

Nel rispetto dei limiti consolidati, una banca appartenente a un gruppo 
bancario può assumere attività di rischio nei confronti di un medesimo insieme di 
soggetti collegati – indipendentemente dalla natura finanziaria o non finanziaria 
della parte correlata – entro il limite del 20 per cento del patrimonio di vigilanza 
individuale (cfr. Allegato A). 

Per il calcolo del limite individuale le singole banche appartenenti a un 
gruppo bancario considerano le proprie attività di rischio verso l’insieme dei 
soggetti collegati individuato a livello di gruppo. 

2. Modalità di calcolo  

Ai fini della presente disciplina, le attività di rischio sono ponderate secondo 
fattori che tengono conto della rischiosità connessa alla natura della controparte e 
delle eventuali forme di protezione del credito.  

Si applicano i fattori di ponderazione e le condizioni di ammissibilità delle 
tecniche di attenuazione del rischio stabiliti nell’ambito della disciplina sulla 
concentrazione dei rischi (1). Non sono incluse nelle attività di rischio le 
partecipazioni e le altre attività dedotte dal patrimonio di vigilanza. Non sono 
incluse nei limiti le esposizioni temporanee connesse alla prestazione di servizi di 
trasferimento fondi e di compensazione, regolamento e custodia di strumenti 
finanziari, nei casi e alle condizioni previsti dalla disciplina della concentrazione 
dei rischi (2). 

Nel caso in cui tra la banca o il gruppo bancario e una parte correlata 
intercorra una pluralità di rapporti comportanti l’applicazione di limiti prudenziali 
diversi, si applica il limite inferiore. 

Sono escluse dai limiti di cui al par. 1 le attività di rischio connesse con 
operazioni tra società appartenenti a un medesimo gruppo bancario ovvero, nel 
caso di banche italiane soggette a vigilanza consolidata in un altro Stato membro 
dell’UE, tra tale banca e l’impresa madre nell’UE, le banche e gli altri intermediari 
vigilati controllati dall’impresa madre. 

_________________ 

(1) Cfr. Titolo V, Capitolo 1, Sezione III e Allegato A. Si rammenta che, in base alla disciplina della 
concentrazione dei rischi, le garanzie personali e finanziarie (nei limiti e alle condizioni in cui sono ammesse) 
consentono di applicare il principio di sostituzione, ossia di imputare l’esposizione al fornitore di protezione 
anziché al debitore principale collegato. Ovviamente, affinché il principio di sostituzione possa produrre l’effetto 
di ridurre l’esposizione verso un determinato insieme di soggetti collegati occorre che il fornitore di protezione 
non sia direttamente o indirettamente riconducibile al novero dei soggetti collegati in questione.  

(2) Cfr. Titolo V, Capitolo 1. 
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3. Casi di superamento  

Il rispetto dei limiti prudenziali alle attività di rischio verso soggetti collegati 
deve essere assicurato in via continuativa.  

Qualora per cause indipendenti da volontà o colpa della banca o della 
capogruppo (es. la parte correlata ha assunto tale qualità successivamente 
all’apertura del rapporto) uno o più limiti siano superati, le attività di rischio 
devono essere ricondotte nei limiti nel più breve tempo possibile. A tal fine, la 
capogruppo o la banca non appartenente a un gruppo bancario predispongono, 
entro 45 giorni dal superamento del limite, un piano di rientro, approvato 
dall’organo con funzione di supervisione strategica su proposta dell’organo con 
funzione di gestione, sentito l’organo con funzione di controllo. Il piano di rientro 
è trasmesso alla Banca d’Italia entro 20 giorni dall’approvazione, unitamente ai 
verbali recanti le deliberazioni degli organi aziendali. 

Se il superamento dei limiti riguarda una parte correlata in virtù della 
partecipazione detenuta nella banca o in una società del gruppo bancario, i diritti 
amministrativi connessi con la partecipazione sono sospesi. 

La capogruppo o la banca non appartenente a un gruppo bancario valuta i 
rischi connessi con l’operatività verso soggetti collegati (di natura legale, 
reputazionale o di conflitto d’interesse), se rilevanti per l’operatività aziendale, 
nell’ambito del processo interno di valutazione dell’adeguatezza patrimoniale 
(ICAAP), ai sensi di quanto previsto dal Titolo III, Capitolo 1; in particolare, nei 
casi di superamento dei limiti prudenziali per i motivi sopra indicati, ad 
integrazione delle iniziative previste nel piano di rientro tiene conto delle 
eccedenze nel processo di determinazione del capitale interno complessivo.   

 
4. Banche di credito cooperativo e banche di garanzia collettiva 

Le banche di credito cooperativo non computano nei limiti prudenziali di cui 
al par. 1 le attività di rischio nei confronti degli esponenti aziendali soci della 
cooperativa, nella misura del fido massimo concedibile dalla banca a un singolo 
socio e fino a concorrenza del limite prudenziale applicabile all’esponente in base 
al par. 1 (1). 

Lo statuto della banca attribuisce all’assemblea dei soci la competenza a 
determinare tale misura una volta l’anno, entro un limite massimo fissato dallo 
statuto in percentuale del patrimonio di vigilanza. 

Nel caso delle banche di garanzia collettiva, le attività di rischio connesse 
con il rilascio di garanzie collettive sono computate nei limiti prudenziali per 

_________________ 

(1) Ad es. ove lo statuto stabilisca un limite riferito al socio esponente superiore al 5% del PdV, la 
franchigia statutaria è ridotta al 5%; pertanto, la banca potrà assumere verso un esponente e relativi soggetti 
connessi posizioni complessive pari a 5% PdV (ammontare esente) + 5% PdV (ammontare incluso nel limite) = 
10% PdV. Le banche che non hanno in statuto un limite per gli affidamenti a soci esponenti non beneficiano di 
alcuna franchigia. 

l’ammontare nominale eccedente la misura massima del fido concedibile al socio 
della banca di garanzia, determinata con le modalità sopra indicate. 

In entrambi i casi, il verbale recante le determinazioni dell’assemblea è 
comunicato alla Banca d’Italia entro un mese dalla deliberazione. 
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SEZIONE III 

PROCEDURE DELIBERATIVE 

1. Premessa e criteri generali 

La presente Sezione disciplina le procedure dirette a preservare l’integrità dei 
processi decisionali nelle operazioni con soggetti collegati. A tal fine è attribuito 
un ruolo rilevante agli amministratori indipendenti, coinvolti nella fase pre-
deliberativa e chiamati ad esprimersi con un parere motivato in sede di delibera. E’ 
anche valorizzato il ruolo dell’organo con funzione di controllo. 

Per lo svolgimento dei compiti assegnati agli amministratori indipendenti 
dalla presente disciplina, le banche costituiscono un comitato interno all’organo 
con funzione di supervisione strategica. Per le operazioni di minore rilevanza tale 
comitato deve essere costituito da amministratori non esecutivi, almeno la 
maggioranza dei quali indipendenti. Per le operazioni di maggiore rilevanza il 
comitato deve essere costituito esclusivamente da amministratori indipendenti (1). 
Fermo il rispetto dei suddetti criteri di composizione, il comitato può coincidere 
con il comitato per il controllo interno previsto dalle disposizioni sul governo 
societario. Ove non sia presente un sufficiente numero di amministratori in 
possesso dei necessari requisiti, i compiti sono svolti singolarmente dall’unico 
amministratore indipendente o congiuntamente nel caso in cui ve ne siano due. In 
ogni caso, le banche, non quotate, di minore dimensione e complessità operativa 
non tenute, ai sensi delle disposizioni sulla governance, a costituire comitati interni 
all’organo con funzione di supervisione strategica possono assegnare questi 
compiti a singoli o più amministratori indipendenti. 

Nelle banche che adottano il modello di amministrazione e controllo 
dualistico, i compiti attribuiti agli amministratori indipendenti sono svolti dai 
consiglieri indipendenti presenti nel consiglio di sorveglianza; se a quest’organo 
non sono state assegnate funzioni di supervisione strategica (ex 2409-terdecies, co. 
1, lett. f-bis, c.c.), i compiti sono svolti dai consiglieri di gestione indipendenti. 

I pareri richiesti agli amministratori indipendenti e all’organo con funzione di 
controllo devono essere motivati, formalizzati e supportati da idonea 
documentazione a corredo delle verifiche e delle osservazioni formulate. Per le 
banche che adottano il modello dualistico, i pareri richiesti all’organo con 
funzione di controllo sono rilasciati dal consiglio di sorveglianza.  

L’attribuzione di specifici compiti agli amministratori indipendenti nelle 
procedure relative alle operazioni con soggetti collegati non incide sui poteri e 
sulle responsabilità che l’ordinamento assegna in via collegiale all’organo 
amministrativo. Tale attribuzione costituisce una modalità organizzativa volta a 
conferire efficacia ed efficienza all’attività di monitoraggio e controllo sulle 
operazioni in esame ma non esime tutti gli altri amministratori dall’esercizio di 

_________________ 

(1) Particolari garanzie di correttezza potrebbero essere assicurate dalla scelta  di rimettere agli 
amministratori indipendenti presenti nell’organo con funzione di supervisione strategica la nomina dei 
componenti di tale comitato. 
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compiti e poteri che possono contribuire al perseguimento delle finalità sottese alla 
presente disciplina. 

Restano, inoltre, fermi i compiti e doveri stabiliti in via generale 
dall’ordinamento civilistico e bancario per l’organo con funzione di controllo; si 
richiama, in particolare, l’obbligo di segnalare senza indugio alla Banca d’Italia gli 
atti o i fatti di cui esso venga a conoscenza nell’esercizio dei propri compiti che 
possano costituire una irregolarità nella gestione della banca o una violazione delle 
norme disciplinanti l’attività bancaria (cfr. art. 52 del Testo unico bancario). 

Le presenti disposizioni stabiliscono un set di regole minimali; è rimessa 
pertanto alle banche la valutazione dell’opportunità di stabilire regole più 
stringenti che tengano conto delle caratteristiche specifiche di ciascun 
intermediario (ad esempio, in termini di operatività, dimensioni, assetti proprietari, 
forma giuridica). 

Le banche individuano e formalizzano adeguatamente i presupposti, gli 
obiettivi e i contenuti delle soluzioni adottate e ne valutano l’efficacia e 
l’efficienza in modo da perseguire obiettivi di integrità e imparzialità del processo 
decisionale, rispetto degli interessi della generalità degli azionisti e dei creditori, 
efficiente funzionamento degli organi societari e dell’operatività 
dell’intermediario. 

Ciascuna banca individuale appartenente a un gruppo bancario deve far 
riferimento, ai fini dell’applicazione della disciplina di cui alla presente Sezione, al 
medesimo insieme di “soggetti collegati” definito relativamente all’intero gruppo 
di appartenenza, secondo quanto previsto nella Sezione I, par. 3 (Definizioni).   

Anche al fine di evitare possibili elusioni della normativa attraverso 
operazioni con soggetti collegati compiute dalle componenti non bancarie del 
gruppo bancario, la società capogruppo fornisce a queste ultime apposite istruzioni 
e direttive, eventualmente richiedendo l’applicazione di presidi coerenti con quelli 
previsti nelle presenti disposizioni, in modo proporzionato all’effettiva rilevanza 
dei potenziali conflitti di interesse (la capogruppo stessa, quando non sia una 
banca, applica tali presidi alle operazioni dalla medesima compiute con soggetti 
collegati). Analogo criterio si applica con riferimento alle componenti estere 
(bancarie e non) del gruppo bancario, compatibilmente con la regolamentazione 
del Paese in cui esse sono situate.  

2. Iter di definizione delle procedure 

2.1 Ciascuna banca individua in modo puntuale le procedure 
applicabili alle operazioni con soggetti collegati; le scelte effettuate sono 
adeguatamente formalizzate (ad esempio, nei regolamenti interni o nel progetto di 
governo societario o in statuto). In ogni caso le procedure e le relative modifiche 
sono pubblicate senza indugio nel sito internet della banca (in mancanza, in quello 
dell’associazione di categoria di appartenenza o a mezzo stampa). 

Per l’importanza che assumono, le procedure sono sottoposte ad un iter 
specifico di elaborazione ed approvazione a garanzia della validità delle soluzioni 
prescelte. 
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2.2 Nella definizione delle procedure - e in occasione di eventuali 
modifiche o integrazioni sostanziali alle medesime - deve essere assicurato il 
diffuso coinvolgimento degli organi di amministrazione e controllo della banca e 
degli amministratori indipendenti e il contributo delle principali funzioni 
interessate. 

In particolare: 

- le procedure sono deliberate dall’organo con funzione di supervisione 
strategica; 

- gli amministratori indipendenti e l’organo con funzione di controllo 
rilasciano un analitico e motivato parere sulla complessiva idoneità delle 
procedure a conseguire gli obiettivi della presente disciplina; i pareri degli 
amministratori indipendenti e dell’organo di controllo sono vincolanti ai fini della 
delibera dell’organo con funzione di supervisione strategica; 

- le strutture interne interessate, ciascuna in relazione alle proprie 
competenze, svolgono un’approfondita istruttoria sulla rispondenza delle soluzioni 
proposte ai vari profili della presente disciplina. 

L’iter che precede è osservato anche per la proposta, da inoltrare 
all’assemblea, per la modifica dello statuto eventualmente necessaria per 
l’adeguamento alle presenti disposizioni. 

 

2.3 Le procedure devono quanto meno identificare:   

- i criteri per la rilevazione delle operazioni oggetto della presente Sezione e 
in particolare quelle da considerare “di maggiore rilevanza” (1); 

- le regole riguardanti le fasi dell’istruttoria, della trattativa e della 
deliberazione delle operazioni, distinguendo tra maggiore e minore rilevanza e 
chiarendo, in particolare, le modalità di coinvolgimento degli amministratori 
indipendenti; 

- i profili che attengono alla definizione di ruoli e compiti delle diverse 
componenti del gruppo, secondo quanto previsto dal par. 3.6; 

- i casi di deroga o esenzione, ivi inclusi i criteri per la verifica della 
sussistenza o meno di significativi interessi di altri soggetti collegati ai fini di 
quanto previsto nel par. 3.7.3. 

Le procedure devono inoltre identificare i presidi da applicare alle operazioni 
concluse qualora esse diano luogo a perdite, passaggi a sofferenza, accordi 
transattivi giudiziali o extra-giudiziali. Essendo anche questa fase oggetto di 

_________________ 

(1) Nel definire eventuali operazioni “di maggiore rilevanza” ulteriori rispetto al novero minimo 
stabilito dalle presenti disposizioni, la banca tiene conto dei seguenti profili: rilevanza quantitativa (scelta di 
una soglia inferiore o utilizzo di ulteriori indicatori); profili di natura qualitativa (es. condizioni non di mercato, 
tipo di operazione); incidenza sugli interessi dei terzi; tipologia di controparte; tempistica dell’operazione (es. 
prossimità della chiusura del bilancio o di relazioni periodiche, etc.); operazioni statutariamente previste come 
non delegabili. Le banche che adottano il modello dualistico tengono altresì conto delle operazioni qualificate 
come strategiche ai fini dell’attribuzione della competenza deliberativa al consiglio di sorveglianza ai sensi 
delle disposizioni civilistiche e di quelle di vigilanza sulla governance. 
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possibili “condizionamenti”, le procedure devono assicurare l’integrità e la 
trasparenza delle decisioni assunte attraverso presidi coerenti con quelli stabiliti 
nei paragrafi seguenti. 

3. Le procedure per il compimento di operazioni con soggetti collegati 

3.1. Fase pre-deliberativa 

Per assicurare agli amministratori indipendenti approfondita conoscenza 
delle operazioni con soggetti collegati, le procedure prevedono almeno che a tali 
amministratori venga fornita, con congruo anticipo, completa e adeguata 
informativa sui diversi profili dell’operazione oggetto di delibera (controparte, tipo 
di operazione, condizioni, convenienza per la società, impatto sugli interessi dei 
soggetti coinvolti etc.). Agli amministratori indipendenti deve essere altresì 
riconosciuta la facoltà di farsi assistere, a spese della società, da uno o più esperti 
indipendenti di propria scelta. La banca può fissare limiti all’ammontare, anche 
complessivo, di tali spese (1), previo parere favorevole dell’organo con funzione 
di controllo. 

Gli amministratori indipendenti rappresentano le lacune o le inadeguatezze 
riscontrate nella fase pre-deliberativa ai soggetti competenti a deliberare (A.D., 
comitato esecutivo, D.G., etc.). 

In caso di operazioni di maggiore rilevanza, le procedure - in aggiunta a 
quanto sopra – prevedono che gli amministratori indipendenti siano coinvolti nella 
fase delle trattative e in quella dell’istruttoria almeno attraverso la ricezione di un 
flusso informativo completo e tempestivo e con la facoltà di richiedere 
informazioni e di formulare osservazioni agli organi delegati e ai soggetti 
incaricati della conduzione delle trattative o dell’istruttoria.  

 

3.2. Deliberazione 

Per la deliberazione di operazioni con soggetti collegati le procedure 
prevedono almeno che: 

a)  gli amministratori indipendenti esprimano un parere preventivo e 
motivato sull’interesse della società al compimento dell’operazione nonché sulla 
convenienza e sulla correttezza sostanziale delle relative condizioni all’organo 
competente, per legge o per statuto, a deliberarla. In caso di parere negativo o 
condizionato a rilievi formulati, la delibera fornisce analitica motivazione delle 
ragioni per cui essa viene comunque assunta e puntuale riscontro alle osservazioni 
formulate dagli amministratori indipendenti; 

b)    la delibera fornisca adeguata motivazione in merito a: 

b1) l’opportunità e la convenienza economica dell’operazione per la banca;  

_________________ 

(1) Per le operazioni che ricadono anche nell’ambito di applicazione della disciplina Consob, il limite di 
spesa, ove previsto, deve essere riferito a ciascuna singola operazione, se di minore rilevanza, mentre non 
opera in ogni caso per quelle di maggiore rilevanza (come definite ai sensi della disciplina Consob). 
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b2)  le ragioni di eventuali scostamenti, in termini di condizioni 
economico-contrattuali e di altri profili caratteristici dell’operazione, rispetto a 
quelli standard o di mercato; elementi idonei a supporto di tale motivazione 
devono risultare dalla documentazione a corredo della delibera; 

c)  l’organo deliberante fornisca agli organi con funzioni di supervisione 
strategica, gestione e controllo, una periodica informativa, almeno trimestrale, 
sulle operazioni concluse e sulle loro principali caratteristiche. Le operazioni sulle 
quali gli amministratori indipendenti hanno espresso parere contrario o 
condizionato sono singolarmente comunicate non appena deliberate. 

In caso di operazioni di maggiore rilevanza, le procedure, in aggiunta a 
quanto sopra, prevedono almeno che: 

d) la deliberazione sia assunta dal Consiglio di amministrazione, salvo che la 
legge o lo statuto ne attribuiscano la competenza all’assemblea (1); 

e) in caso di parere negativo o condizionato a rilievi da parte degli 
amministratori indipendenti, sia richiesto un parere preventivo anche all’organo 
con funzione di controllo a cui va resa congrua informativa - nei tempi e nei 
contenuti - sull’operazione. Al parere reso dall’organo con funzione di controllo si 
applicano le previsioni dettate per il parere degli indipendenti ai punti a) e c); 

f) le operazioni compiute sulle quali gli amministratori indipendenti o 
l’organo con funzione di controllo abbiano reso pareri negativi o formulato rilievi 
sono portate, almeno annualmente, a conoscenza dell’assemblea dei soci. 

 

3.3. Operazioni di competenza dell’assemblea 

Se la competenza a deliberare operazioni con soggetti collegati è rimessa, per 
legge o per statuto, all’assemblea, le regole previste nei paragrafi precedenti  si 
applicano alla fase della proposta che l’organo amministrativo presenta 
all’assemblea. 

Le procedure possono prevedere che, in caso di parere negativo espresso 
dagli amministratori indipendenti su operazioni di maggiore rilevanza, non sia 
necessario anche il parere dell’organo con funzione di controllo. Tale deroga si 
applica anche alle operazioni su cui l’assemblea è chiamata a deliberare a seguito 
di parere negativo espresso dagli amministratori indipendenti, ai sensi della 
regolamentazione emanata dalla Consob ex art. 2391-bis c.c. 

 

_________________ 

(1) Nel caso di adozione del modello dualistico, la deliberazione è assunta dal Consiglio di gestione o dal 
Consiglio di sorveglianza, secondo le rispettive competenze previste dalla legge o dallo statuto e salvo che la legge 
non ne attribuisca la competenza all’assemblea. In particolare, le procedure devono almeno prevedere che, nel 
caso in cui la competenza a deliberare sia del:  1) Consiglio di gestione e vi sia un parere negativo dei consiglieri di 
sorveglianza indipendenti, sia richiesto il parere preventivo del Consiglio di sorveglianza; 2) Consiglio di 
sorveglianza e vi sia un parere negativo dei consiglieri di sorveglianza indipendenti, la delibera sia assunta a 
maggioranza di due terzi dei componenti.  

Per il modello monistico, le procedure devono almeno prevedere che, qualora il comitato chiamato ad 
esprimere il parere sull’operazione coincida con il comitato per il controllo sulla gestione e il parere reso sia 
negativo, la delibera sia assunta a maggioranza di due terzi dei componenti del consiglio di amministrazione. 

Le procedure possono prevedere che i quorum deliberativi rafforzati non si applichino nei casi in cui 
l’operazione viene sottoposta al voto dell’assemblea ai sensi della disciplina Consob ex art. 2391-bis c.c. 
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3.4. Operazioni che ricadono anche nell’ambito di applicazione della disciplina 
delle obbligazioni degli esponenti bancari ex art. 136 TUB  

Per le operazioni rientranti anche nell’ambito di applicazione dell’art. 136 
TUB, le banche applicano: 

i) alla fase pre-deliberativa, le regole di cui al par. 3.1; 

ii) alla fase deliberativa, le sole regole previste al punto b) del par. 3.2.  

 

3.5. Delibere-quadro  

Le procedure possono prevedere che categorie di operazioni omogenee e 
sufficientemente determinate siano effettuate sulla base di delibere-quadro per la 
cui assunzione devono essere rispettate regole conformi alle disposizioni di cui ai 
precedenti paragrafi; ai fini in particolare, della distinzione tra procedure 
applicabili (operazioni di maggiore vs. minore rilevanza), le banche tengono conto 
del prevedibile ammontare massimo delle operazioni oggetto della delibera, 
cumulativamente considerate. Le singole operazioni compiute a valere su tali 
delibere-quadro non sono assoggettate alle regole previste nei paragrafi precedenti.  

Le delibere quadro non possono coprire un periodo di tempo superiore ad 1 
anno. Esse riportano tutti gli elementi informativi prevedibili delle operazioni a cui 
fanno riferimento.  

Sull’attuazione delle delibere-quadro deve essere data completa informativa, 
almeno trimestrale, all’organo con funzione di supervisione strategica. 

Ove un’operazione, seppur inizialmente riconducibile ad una delibera-
quadro, non rispetti i requisiti di specificità, omogeneità e determinatezza alla base 
della delibera stessa non può essere compiuta in esecuzione di quest’ultima; a tale 
operazione si applicano pertanto le regole stabilite in via generale per ciascuna 
operazione con soggetti collegati. 

 

3.6. Gruppi bancari 

Al fine di consentire alla capogruppo di assicurare il costante rispetto del 
limite consolidato alle attività di rischio, le procedure prevedono adeguati flussi 
informativi sulle operazioni con soggetti collegati nonché sul plafond determinato 
per le delibere-quadro e sul suo periodico utilizzo da parte delle singole 
componenti del gruppo bancario. 

Nelle ipotesi in cui la capogruppo esami o approvi le operazioni con soggetti 
collegati compiute dalle singole componenti del gruppo bancario, essa adotta 
presidi idonei ad assicurare la correttezza sostanziale e procedurale delle 
operazioni. 

La capogruppo fornisce altresì gli indirizzi necessari ad assicurare la 
coerenza delle scelte compiute dalle singole banche del gruppo che intendano 
avvalersi della possibilità di deroga prevista al par. 3.7.3, con particolare riguardo 
alle valutazioni in ordine alla sussistenza o meno di significativi interessi di altri 
soggetti collegati, anche individuando specifiche fattispecie indicative della 
presenza di tali interessi. Gli indirizzi devono essere preventivamente definiti e 
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formalizzati dalla capogruppo e risultare dalle procedure adottate da ciascuna 
banca del gruppo. 

 

3.7. Esenzioni e deroghe 

3.7.1 Operazioni di importo esiguo 

Le procedure di cui al par. 2 possono identificare le operazioni di importo 
esiguo alle quali non applicare le disposizioni della presente Sezione. Il 
controvalore di ciascuna operazione non deve in ogni caso eccedere: 

– per le banche il cui patrimonio di vigilanza (consolidato, nel caso di gruppi) è 
inferiore a 500 milioni di euro, la soglia di 250.000 euro; 

– per le banche il cui patrimonio di vigilanza (consolidato, nel caso di gruppi) è 
superiore a 500 milioni di euro, il minore tra 1.000.000 di euro e lo 0,05% del 
patrimonio di vigilanza. 

3.7.2. Operazioni ordinarie 

Nel caso di operazioni ordinarie, le procedure possono disapplicare in tutto o 
in parte le regole previste dai paragrafi da 3.1 a 3.4 e limitarsi a prevedere che: 

a)  la delibera contenga elementi che comprovino il carattere “ordinario” 
dell’operazione; è possibile far riferimento a criteri elaborati, e opportunamente 
formalizzati, in via preventiva dalla banca o dalla capogruppo; 

b)  vi siano flussi informativi, almeno di tipo aggregato, idonei a consentire, 
con frequenza almeno annuale, un adeguato monitoraggio su queste operazioni, 
anche da parte degli amministratori indipendenti, ai fini di eventuali interventi 
correttivi. 

3.7.3. Operazioni con o tra società controllate e con società sottoposte a 
influenza notevole  

Per le operazioni con o tra società controllate e per quelle con società 
sottoposte a influenza notevole, le procedure possono disapplicare in tutto o in 
parte le regole previste dai paragrafi da 3.1 a 3.4 e limitarsi a prevedere quanto 
richiesto dal par. 3.7.2, lettera b) quando nell’operazione non vi siano significativi 
interessi di altri soggetti collegati. La valutazione della sussistenza di tali interessi 
è effettuata in base a criteri preventivamente definiti e formalizzati nelle procedure 
stesse, in coerenza con gli indirizzi forniti dalla capogruppo ai sensi del par. 3.6  
(1). 

3.7.4. Operazioni urgenti 

Se previsto dallo statuto, le procedure possono stabilire che in casi di urgenza 
non si applichino, in tutto o in parte, le regole contenute dal par. 3.1 al par. 3.4.  

_________________ 

(1) Il presente paragrafo non si applica alle operazioni effettuate tra componenti di un gruppo bancario 
quando tra esse intercorre un rapporto di controllo totalitario, anche congiunto, che sono del tutto escluse dalle 
regole procedurali secondo quanto previsto dal par. 3, Sezione I (cfr. definizione di “operazione con soggetti 
collegati”). 
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La sussistenza del carattere di urgenza deve essere specificamente 

comprovata da parte dell’organo deliberante sulla base di circostanze oggettive e 
non esclusivamente riconducibili a proprie scelte.  

In caso di operazioni che ricadono nella competenza deliberativa dell’organo 
con funzione di gestione o di supervisione strategica, gli altri organi (con funzione 
di supervisione strategica, gestione o controllo) devono essere informati delle 
ragioni di urgenza prima del compimento dell’operazione. Ove uno o più di detti 
organi, nonché gli amministratori indipendenti competenti in materia, non 
ritengano sussistente il carattere di urgenza ne devono dare pronta informativa agli 
altri organi e, alla prima occasione utile, all’assemblea. Qualora invece la 
deliberazione sia di competenza di altre funzioni aziendali, le procedure possono 
limitarsi a prevedere quanto richiesto dal par. 3.7.2, lettera b). 
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SEZIONE IV 

CONTROLLI 

1. Controlli interni e responsabilità degli organi aziendali 

Gli assetti organizzativi e il sistema dei controlli interni devono assicurare il 
rispetto costante dei limiti prudenziali e delle procedure deliberative stabiliti dalla 
presente disciplina. Essi devono, altresì, perseguire l’obiettivo, conforme a sana e 
prudente gestione, di prevenire e gestire correttamente i potenziali conflitti 
d’interesse inerenti a ogni rapporto intercorrente con soggetti collegati. 

Le soluzioni adottabili in concreto, rimesse all’autonomia degli intermediari, 
devono essere adeguate alle caratteristiche e strategie della banca o del gruppo 
bancario, nel rispetto del principio di proporzionalità, e risultare efficaci rispetto 
alle finalità di osservanza della disciplina e di prevenzione e gestione dei conflitti 
d’interesse. 

A tal fine, la banca o, nel caso di un gruppo bancario, la capogruppo approva 
e rivede con una cadenza almeno triennale le politiche interne in materia di 
controlli sulle attività di rischio e sui conflitti di interesse nei confronti di soggetti 
collegati. Le relative deliberazioni sono adottate nei modi previsti dal par. 2.2 della 
Sezione III; i documenti recanti le politiche dei controlli interni sono comunicati 
all’assemblea dei soci e tenuti a disposizione per eventuali richieste della Banca 
d’Italia.  

In particolare, le politiche dei controlli interni: 

— Individuano, in relazione alle caratteristiche operative e alle strategie della 
banca e del gruppo, i settori di attività e le tipologie di rapporti di natura 
economica, anche diversi da quelli comportanti assunzione di attività di 
rischio, in relazione ai quali possono determinarsi conflitti d’interesse. 

In tale ambito si considerano, ad esempio, i conflitti di interesse inerenti 
all’attività creditizia e di raccolta, all’attività di investimento in beni di 
natura finanziaria e non finanziaria (es. investimenti immobiliari), alle 
attività di consulenza e assistenza prestata nei confronti di clientela e di 
altre controparti. Si richiamano, altresì, le specifiche indicazioni in tema di 
conflitti di interesse tra l’attività di concessione di credito e quella di 
assunzione di partecipazioni contenute nella disciplina delle partecipazioni 
detenibili dalle banche, nonché quelle in materia di conflitti di interesse 
nella prestazione di servizi di investimento e accessori, contenute nel 
regolamento congiunto Banca d’Italia-CONSOB in attuazione dell’art. 6, 
comma 2-bis, TUF. 

— Stabiliscono livelli di propensione al rischio coerenti con il profilo 
strategico e le caratteristiche organizzative della banca o del gruppo 
bancario. La propensione al rischio è definita anche in termini di misura 
massima delle attività di rischio verso soggetti collegati ritenuta accettabile 
in rapporto al patrimonio di vigilanza, con riferimento alla totalità delle 
esposizioni verso la totalità dei soggetti collegati.  
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In tale ambito devono essere individuati i casi in cui l’assunzione di nuove 
attività di rischio deve essere assistita da adeguate tecniche di attenuazione 
dei rischi prestate da soggetti indipendenti dai soggetti collegati e il cui 
valore non sia positivamente correlato con il merito di credito del 
prenditore. Tali casi sono individuati in via generale, avendo riguardo 
all’ammontare delle attività di rischio in rapporto al patrimonio di vigilanza, 
alla frequenza delle operazioni, alla natura del legame della parte correlata 
con la banca o il gruppo bancario. 

— Istituiscono e disciplinano processi organizzativi atti a identificare e censire 
in modo completo i soggetti collegati e a individuare e quantificare le 
relative transazioni in ogni fase del rapporto. In particolare: 

 Il compito di individuare le relazioni intercorrenti tra le proprie 
controparti e tra questi e la banca, ovvero la capogruppo e le società del 
gruppo, da cui possa derivare la qualificazione di una controparte come 
parte correlata o soggetto connesso, è attribuito alla medesima funzione 
incaricata di seguire il fenomeno dei gruppi economici ai fini del 
controllo sui grandi rischi (1).  

A tali fini, detta funzione si avvale di tutte le fonti di informazioni 
disponibili, sia interne che esterne (archivi aziendali, Centrale dei rischi, 
Centrale dei bilanci, ecc.), integrandole e raccordandole in modo da 
acquisire e mantenere una visione completa dei fenomeni, e predispone 
le modalità di raccolta, conservazione e aggiornamento delle 
informazioni sui soggetti connessi (cfr. Sezione V).  

Particolare attenzione è prestata nel caso di rapporti con gruppi 
economici che si avvalgono di strutture societarie complesse o che non 
assicurano una piena trasparenza delle articolazioni proprietarie e 
organizzative (ad esempio, in quanto includano società localizzate in 
centri off-shore ovvero facciano impiego di veicoli societari o di 
schermi giuridici che possano ostacolare la ricostruzione degli assetti 
proprietari e delle catene di controllo). 

 Sono adottati sistemi informativi, estesi a tutte le strutture della banca e 
a tutte le articolazioni del gruppo bancario, idonei a censire i soggetti 
collegati fin dalla fase di instaurazione dei rapporti, a fornire a ogni 
banca del gruppo una conoscenza aggiornata dei soggetti collegati al 
gruppo, a registrare le relative movimentazioni e a monitorare 
l’andamento e l’ammontare complessivo delle connesse attività di 
rischio tenendo conto anche del valore aggiornato delle tecniche di 
attenuazione del rischio che eventualmente assistono le operazioni. I 
sistemi informativi assicurano che la capogruppo sia in grado di 
verificare costantemente il rispetto del limite consolidato alle attività di 
rischio verso soggetti collegati. 

—  Istituiscono e disciplinano processi di controllo atti a garantire la corretta 
misurazione e gestione dei rischi assunti verso soggetti collegati e a 

_________________ 

(1) Cfr. Titolo V, Capitolo 1. 
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verificare il corretto disegno e l’effettiva applicazione delle politiche 
interne. In tale contesto: 

 la funzione di gestione dei rischi (controlli di secondo livello) cura la 
misurazione dei rischi – inclusi anche quelli di mercato – sottostanti alle 
relazioni con soggetti collegati, verifica il rispetto dei limiti assegnati 
alle diverse strutture e unità operative, controlla la coerenza 
dell’operatività di ciascuna con i livelli di propensione al rischio definiti 
nelle politiche interne;  

 la funzione di conformità verifica l’esistenza e affidabilità, nel continuo, 
di procedure e sistemi idonei ad assicurare il rispetto di tutti gli obblighi 
normativi e di quelli stabiliti dalla regolamentazione interna; 

 la funzione di revisione interna verifica l’osservanza delle politiche 
interne, segnala tempestivamente eventuali anomalie all’organo con 
funzione di controllo e agli organi di vertice della banca, e riferisce 
periodicamente agli organi aziendali circa l’esposizione complessiva 
della banca o del gruppo bancario ai rischi derivanti da transazioni con 
soggetti collegati e da altri conflitti di interesse, se del caso suggerisce 
revisioni delle politiche interne e degli assetti organizzativi e di 
controllo ritenute idonee a rafforzare il presidio di tali rischi; 

 i consiglieri indipendenti della banca o, nel caso di un gruppo bancario, 
della capogruppo svolgono un ruolo di valutazione, supporto e proposta 
in materia di organizzazione e svolgimento dei controlli interni sulla 
complessiva attività di assunzione e gestione di rischi verso soggetti 
collegati nonché per la generale verifica di coerenza dell’attività con gli 
indirizzi strategici e gestionali. 

Le regole previste dalle presenti disposizioni si indirizzano – tra le altre parti 
correlate – agli esponenti aziendali, quali soggetti potenzialmente in grado di 
esercitare un significativo condizionamento sulle transazioni più rilevanti della 
banca. Al contempo, potenziali rischi di conflitti di interesse, a partire dall’attività 
più tipica di erogazione del credito, si pongono con riferimento ad un novero più 
ampio di dipendenti e collaboratori aziendali, a diversi livelli gerarchico-
funzionali, soprattutto se questi abbiano interessi in altre attività (es. azionisti di 
società direttamente o tramite familiari). Pertanto, le banche e i gruppi bancari 
dovranno opportunamente presidiare le operazioni in cui tali soggetti possano 
avere direttamente o indirettamente un proprio e diverso interesse. Il perimetro 
minimo di soggetti da prendere in considerazione a questi fini è il cd. “personale 
più rilevante” identificato ai sensi delle disposizioni sulle politiche e prassi di 
remunerazione e incentivazione (1), in quanto  si tratta di soggetti la cui attività 
professionale ha o può avere un impatto rilevante sul profilo di rischio della banca. 
I criteri interni che le banche e i gruppi bancari si danno devono almeno prevedere 
l’impegno del personale a dichiarare situazioni di interesse nelle operazioni e 
l’attribuzione delle competenze gestionali del rapporto (es. concessione del 
credito, passaggio a contenzioso) ai livelli gerarchici superiori. Ciascuna banca o 
gruppo bancario definisce gli strumenti (previsioni statutarie, regolamenti interni, 

_________________ 

(1)  Cfr. par. 3.2 delle disposizioni del 30.03.2011. 

codici di condotta etc.), i destinatari e i contenuti specifici di tale 
regolamentazione. 
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SEZIONE V 

COMUNICAZIONI E INTERVENTI 

1. Segnalazioni di vigilanza 

Le attività di rischio verso soggetti collegati sono segnalate alla Banca d'Italia 
con la periodicità e il livello di dettaglio previsti dalla relativa disciplina 
segnaletica prudenziale. 

La segnalazione è effettuata a livello consolidato dalla capogruppo e a livello 
individuale dalle singole banche, anche appartenenti a gruppi bancari. 

2. Censimento dei soggetti collegati 

Le banche e, nel caso di un gruppo bancario, la capogruppo censiscono le 
parti correlate e nei limiti dell’ordinaria diligenza individuano i soggetti connessi, 
anche chiedendo le necessarie informazioni in fase di apertura di nuovi rapporti e, 
successivamente, in occasione del rinnovo del fido o della revisione dei contratti. 
Per quanto non si tratti di soggetti collegati ai sensi della presente disciplina, le 
banche e le capogruppo censiscono come stretti familiari di una parte correlata 
anche gli affini fino al secondo grado e tengono tali informazioni a disposizione 
per eventuali richieste della Banca d’Italia (1). 

I soggetti qualificabili come parti correlate ai sensi della presente disciplina 
cooperano con le banche e gli intermediari con cui intrattengono rapporti al fine di 
consentire loro un censimento corretto e completo dei soggetti collegati, in 
particolare per quanto riguarda l’individuazione dei soggetti connessi. E’ dovere 
delle parti correlate, altresì, comunicare tempestivamente le circostanze 
sopravvenute di cui siano a conoscenza che possano comportare modifiche del 
perimetro dei soggetti collegati. 

 Le banche individuano e pongono in essere soluzioni idonee ad acquisire le 
necessarie informazioni, a rendere edotta la clientela dei propri doveri e ad 
avvisare la stessa circa i possibili profili di responsabilità (es. ex art. 137 del Testo 
unico bancario). 

3. Provvedimenti della Banca d’Italia 

In base all’art. 53, comma 4, del TUB, ove verifichi in concreto l’esistenza di 
situazioni di conflitti d’interesse, la Banca d’Italia può stabilire condizioni e limiti 
specifici per l’assunzione delle attività di rischio. 

_________________ 

(1) Valgono le esenzioni previste nella Sezione I, par. 3, per le banche e gli altri intermediari esteri 
appartenenti al gruppo bancario. 
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In particolare, in relazione a ciascun insieme di soggetti collegati o alla 

complessiva operatività nei loro confronti, essa può stabilire – per i gruppi bancari, 
per le singole banche del gruppo e per le banche non appartenenti a un gruppo – 
limiti prudenziali consolidati e/o individuali più restrittivi di quelli previsti in via 
generale, imporre l’acquisizione di garanzie aggiuntive o altre condizioni, 
prevedere che le relative deliberazioni siano assunte con particolari cautele 
procedurali. 

Inoltre, in casi particolari la Banca d’Italia può richiedere che le presenti 
disposizioni (limiti e procedure) trovino applicazione nei confronti di soggetti 
ulteriori rispetto a quelli collegati, in ragione dei conflitti di interesse ravvisati in 
concreto. 

Nell’esercizio dei propri poteri la Banca d’Italia tiene conto della capacità 
dell’assetto organizzativo e del sistema dei controlli interni della banca e del 
gruppo bancario di garantire il rispetto della presente disciplina e la prevenzione e 
corretta gestione dei conflitti di interesse specifici inerenti ai rapporti con le 
controparti, anche diverse dai soggetti collegati. In tale contesto, assume 
particolare riguardo la capacità di rispettare gli obblighi di identificazione dei 
soggetti collegati e di monitoraggio dell’andamento delle relazioni.  

In caso di inosservanza dei limiti specifici si applica quanto previsto nella 
Sezione II, par. 3. 
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 ALLEGATO  A 

  

Limiti prudenziali alle attività di rischio verso soggetti collegati 

(Limiti riferiti al Patrimonio di Vigilanza consolidato e individuale) 

 

Esponenti aziendali 
Partecipanti di controllo 
o in grado di esercitare 
un’influenza notevole 

Altri partecipanti e 
soggetti diversi dai 

partecipanti 

Soggetti sottoposti a 
controllo o influenza 

notevole 

Limiti 
consolidati 5% 

Parti correlate non finanziarie 

5% 7,50% 15% 

Altre parti correlate 

7,50% 10% 20% 

Limite 

individuale 
20% 
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 ALLEGATO  B 

  

 

Metodologie di calcolo per l’identificazione delle 

“Operazioni di maggiore rilevanza” 

 

 

a) “Indice di rilevanza del controvalore”: è il rapporto tra il controvalore 
dell’operazione e il patrimonio di vigilanza tratto dal più recente stato patrimoniale 
pubblicato (consolidato, se redatto). 

Se le condizioni economiche dell’operazione sono determinate, il 
controvalore dell’operazione è: 

i) per le componenti in contanti, l’ammontare pagato alla/dalla controparte 

contrattuale; 

ii) per le componenti costituite da strumenti finanziari, il fair value 
determinato, alla data dell’operazione, in conformità ai principi contabili 
internazionali adottati con Regolamento (CE) n. 1606/2002; 

iii) per le operazioni di finanziamento o di concessione di garanzie, l’importo 
massimo erogabile. 

Se le condizioni economiche dell’operazione dipendono in tutto o in parte da 
grandezze non ancora note, il controvalore dell’operazione è il valore massimo 
ricevibile o pagabile ai sensi dell’accordo (1). 

 

b) “Indice di rilevanza dell’attivo”: è il rapporto tra il totale attivo 
dell’entità oggetto dell’operazione e il totale attivo della banca (2). I dati da 
utilizzare devono essere tratti dal più recente stato patrimoniale pubblicato 
(consolidato, se redatto) dalla banca; ove possibile, analoghi dati devono essere 
utilizzati per la determinazione del totale dell’attivo dell’entità oggetto 
dell’operazione. 

 

Per le operazioni di acquisizione e cessione di partecipazioni in società che 
hanno effetti sull’area di consolidamento, il valore del numeratore è il totale attivo 
della partecipata, indipendentemente dalla percentuale di capitale oggetto di 
disposizione. 

_________________ 

(1) Si precisa che nel caso di servizi pluriennali remunerati con commissioni/canoni il controvalore è 
rappresentato dal loro valore attuale.  

(2) Nell’attivo devono essere ricomprese le poste “fuori bilancio”. 
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Per le operazioni di acquisizione e cessione di partecipazioni in società che 

non hanno effetti sull’area di consolidamento, il valore del numeratore è: 

i) in caso di acquisizioni, il controvalore dell’operazione maggiorato delle 
passività della società acquisita eventualmente assunte dall’acquirente; 

ii) in caso di cessioni, il corrispettivo dell’attività ceduta. 

Per le operazioni di acquisizione e cessione di altre attività (diverse 
dall’acquisizione di una partecipazione), il valore del numeratore è: 

i) in caso di acquisizioni, il maggiore tra il corrispettivo e il valore contabile 
che verrà attribuito all’attività; 

ii) in caso di cessioni, il valore contabile dell’attività. 
 

  12A00397

    AUTORITÀ DI BACINO DEL FIUME ARNO

      Proroga delle misure di salvaguardia del Piano di bacino del fi ume Arno, stralcio «Bilancio Idrico».    

     Ai sensi di quanto previsto all’art. 65, comma 7 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, «Norme in materia ambientale» e s.m.i., si rende 

noto che, nelle more della conclusione della procedura di VAS e della conseguente approvazione del Piano di bacino del fi ume Arno, stralcio «Bilan-

cio Idrico», è stata prorogata al 31 dicembre 2012 la vigenza delle misure di salvaguardia di cui agli articoli 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 

17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25 e 27 e relativi allegati delle misure di Piano, modifi cate e integrate con la deliberazione del Comitato Istituzionale 

n. 214 del 2010. Il testo delle misure di salvaguardia è consultabile sul sito web dell’Autorità www.adbarno.it , nella parte relativa al Piano stralcio 

«Bilancio Idrico».   

  12A00403
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    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  AMMINISTRAZIONE AUTONOMA DEI MONOPOLI DI STATO

      Elenco dei biglietti vincenti i premi della lotteria Nazionale Italia 2011, estrazione 6 gennaio 2012 in Roma    .    

      Elenco dei biglietti vincenti i premi della lotteria nazionale Italia 2011, estrazione 6 gennaio 2012, in Roma:  
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  12A00477
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    MINISTERO DELL’INTERNO

      Abilitazione dell’Organismo CSI S.p.A. in Bollate, ai fi ni 
dell’attestazione di conformità dei prodotti da costru-
zione, limitatamente agli aspetti concernenti il requisito 
essenziale n. 2 «Sicurezza in caso d’incendio» in materia 
di isolanti termici per gli impianti degli edifi ci e per le in-
stallazioni industriali.    

     Con provvedimento dirigenziale datato 22 dicembre 2011, l’Or-
ganismo «CSI S.p.A.» con sede in Bollate (MI) - c.a.p. 20021 - Viale 
Lombradia n. 20, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 246 del 21 aprile 1993, di attuazione della direttiva 89/106/CEE rela-
tiva ai prodotti da costruzione e del decreto interministeriale 9 maggio 
2003, n. 156, è abilitato, limitatamente agli aspetti concernenti il re-
quisito essenziale n. 2 «Sicurezza in caso d’incendio», all’espletamento 
dell’attestazione della conformità in materia di «isolanti termici per gli 
impianti degli edifi ci e per le installazioni industriali», come specifi cato 
nel provvedimento medesimo. 

 Il testo completo del provvedimento è consultabile sul sito Inter-
net www.vigilifuoco.it alla sezione «Prevenzione e Sicurezza - Ultime 
disposizioni».   

  12A00410

        Abilitazione dell’Organismo CSI S.p.A. in Bollate, ai fi ni 
dell’attestazione di conformità dei prodotti da costruzio-
ne, limitatamente agli aspetti concernenti il requisito es-
senziale n. 2 «Sicurezza in caso d’incendio» in materia di 
rivestimenti/fi niture di pareti e soffi tti e prodotti a base 
di gesso.    

     Con provvedimento dirigenziale datato 22 dicembre 2011, l’Or-
ganismo «CSI S.p.A.» con sede in Bollate (MI) - c.a.p. 20021 - Viale 
Lombradia n. 20, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 246 del 21 aprile 1993, di attuazione della direttiva 89/106/CEE rela-
tiva ai prodotti da costruzione e del decreto interministeriale 9 maggio 
2003, n. 156, è abilitato, limitatamente agli aspetti concernenti il re-
quisito essenziale n. 2 «Sicurezza in caso d’incendio», all’espletamento 
dell’attestazione della conformità in materia di «rivestimenti/rifi niture 
ei pareti e soffi tti» e «prodotti a base di gesso», come specifi cato nel 
provvedimento medesimo. 

 Il testo completo del provvedimento è consultabile sul sito Inter-
net www.vigilifuoco.it alla sezione «Prevenzione e Sicurezza - Ultime 
disposizioni».   

  12A00412

        Rinnovo delle abilitazioni dell’Organismo CSI S.p.A. in Bol-
late, ai fi ni dell’attestazione di conformità dei prodotti da 
costruzione, limitatamente agli aspetti concernenti il re-
quisito essenziale n. 2 «Sicurezza in caso d’incendio».    

     Con provvedimento dirigenziale datato 22 dicembre 2011, sono 
state rinnovate le abilitazioni, limitatamente agli aspetti concernenti il 
requisito essenziale n. 2 «Sicurezza in caso d’incendio», all’Organismo 
«CSI S.p.A.» con sede in Bollate (MI) - c.a.p. 20021 - Viale Lombra-
dia n. 20, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica n. 246 
del 21 aprile 1993, di attuazione della direttiva 89/106/CEE relativa ai 
prodotti da costruzione e del decreto interministeriale 9 maggio 2003, 
n. 156, come specifi cato nel provvedimento medesimo. 

 Il testo completo del provvedimento è consultabile sul sito Inter-
net www.vigilifuoco.it alla sezione «Prevenzione e Sicurezza - Ultime 
disposizioni».   

  12E00411

    MINISTERO DELLA SALUTE

      Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Enterocol» 
premiscela per alimenti medicamentosi.    

      Estratto provvedimento n. 303 del 12 dicembre 2011  

 Specialità medicinale per uso veterinario ENTEROCOL premisce-
la per alimenti medicamentosi. 

 Confezioni: sacco da 25 kg A.I.C. n. 102457013. 
 Titolare A.I.C.: Industria Italiana integratori Trei S.p.A., con sede 

legale a Modena in viale Corassori n. 62 - codice fi scale 04515040964. 
 Oggetto: variazione tipo II ridotta C.I.4 - modifi ca RCP e foglietto 

illustrativo/etichetta. 
 È autorizzata, per la specialità medicinale per uso veterinario in-

dicata in oggetto, la modifi ca del punto 4.9 «Posologia e via di som-
ministrazione» del sommario delle caratteristiche del prodotto e i cor-
rispondenti punti del foglietto illustrativo/etichetta, relativa alla specie 
cunicola, una formula per il corretto calcolo del dosaggio e una tabella 
esemplifi cativa dell’inclusione nel mangime della suindicata premiscela. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data 
di scadenza. 

 Decorrenza ed effi cacia del provvedimento: dal giorno della sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  12A00383

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Izopiridina» 
soluzione iniettabile per bovini.    

      Estratto provvedimento n. 308 del 16 dicembre 2011  

 Specialità medicinale per uso veterinario IZOPIRIDINA soluzione 
iniettabile per bovini. 

 Confezioni: fl acone in vetro da 250 ml - A.I.C. n. 102037013. 
 Titolare A.I.C.: Izo S.p.A., con sede legale in via A. Bianchi n. 9 - 

25124 Brescia - codice fi scale n. 00291440170. 
 Oggetto: variazione - revisione (decreto ministeriale 4 marzo 

2005). Modifi ca tempi di attesa per le carni e per il latte bovini. 
 È autorizzata per la specialità medicinale indicata in oggetto la mo-

difi ca, a seguito di revisione (decreto ministeriale 4 marzo 2005), dei 
tempi di attesa per le carni e il latte della specie bovina. 

  I tempi di attesa ora autorizzati sono - bovini:  
  carne e visceri: 9 giorni;  
  latte: 144 ore (12 mungiture - 6 giorni).  

 L’adeguamento degli stampati delle confezioni in commercio deve 
essere effettuato entro sessanta giorni. 

 Decorrenza di effi cacia del provvedimento: dal giorno della sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  12A00384

        Autorizzazione all’immissione in commercio
del prodotto per uso veterinario «Actionis» 50 mg/ml    

      Estratto decreto n. 145 del 14 dicembre 2011  

 Procedura decentrata n. ES/V/0157/001/DC. 
 Prodotto per uso veterinario ACTIONIS 50 mg/ml sospensione 

iniettabile per bovini e suini. 
 Titolare A.I.C.: Laboratorios SYVA, S.A.U., con sede in Avda. Pár-

roco Pablo Díez, 49-57 - 24010 León (Spagna). 
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 Produttore responsabile rilascio lotti: Laboratorios SYVA, 
S.A.U., con sede in Avda. Párroco Pablo Díez, 49-57 - 24010 León 
(Spagna). 

  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  
  flacone da 100 ml - A.I.C. n. 104289018;  
  flacone da 250 ml - A.I.C. n. 104289020.  

  Composizione:  
  principio attivo: ceftiofur (come ceftiofur cloridrato) 50 mg/

ml;  
  eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica ac-

quisita agli atti.  
 Specie di destinazione: suini e bovini. 
  Indicazioni terapeutiche: infezioni associate ai batteri sensibili 

al ceftiofur:  
  nei suini: trattamento di affezioni respiratorie di origine bat-

terica associate a Pasteurella multocida, Actinobacillus pleuropneu-
moniae e Streptococcus suis;  

   nei bovini:   
  trattamento di affezioni respiratorie di origine batterica 

associate a Mannheimia haemolytica, Pasteurella multocida ed Hi-
stophilus somni;  

  trattamento di necrobacillosi interdigitale acuta (panari-
tium, pododermatite) associata a Fusobacterium necrophorum e Bac-
teroides melaninogenicus (Porphyromonas asaccharolytica);  

  trattamento della componente batterica della metrite acuta 
post-parto (puerperale) nei dieci giorni successivi al parto, associata 
ad Escherichia coli, Arcanobacterium pyogenes e Fusobacterium ne-
crophorum, sensibili al ceftiofur.  

  Validità:  
  periodo di validità del medicinale veterinario confezionato 

per la vendita: 2 anni;  
  periodo di validità dopo prima apertura del confezionamento 

primario: ventotto giorni.  
  Tempi di attesa:  

  suini: carne e visceri: 6 giorni;  
   bovini:   

  carne e visceri: 6 giorni;  
  latte: zero ore.  

 Regime di dispensazione: da vendersi soltanto dietro presen-
tazione di ricetta medico veterinaria in triplice copia non ripetibile. 

 Decorrenza di efficacia del decreto: efficacia immediata.   

  12A00385

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso veterinario «Parex» 50, 67, 134, 268 e 402 mg    

      Estratto decreto n. 141 del 1° dicembre 2011  

 Procedura decentrata n. DE/V/0138/001-005/DC. 
 Specialità medicinale per uso veterinario PAREX 50, 67, 134, 

268 e 402 mg soluzione spot-on per gatti, cani di taglia piccola, me-
dia, grande e gigante. 

 Titolare A.I.C.: società IDT Biologika GmbH, con sede in Am 
Pharmapark, D-06861 Dessau-Rosslau - Germania. 

 Produttore responsabile rilascio lotti: la società titolare 
dell’A.I.C. nello stabilimento sito in Am Pharmapark, D-06861 Des-
sau-Rosslau - Germania. 

  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  
  «Parex 50 mg» gatti:  

  scatola con 3 pipette - A.I.C. n. 104242019;  
  scatola con 6 pipette - A.I.C. n. 104242021;  
  scatola con 12 pipette - A.I.C. n. 104242033;  
  scatola con 24 pipette - A.I.C. n. 104242045;  
  scatola con 60 pipette - A.I.C. n. 104242058;  
  scatola con 120 pipette - A.I.C. n. 104242060;  

  «Parex 67 mg» cani taglia piccola:  
  scatola con 3 pipette - A.I.C. n. 104242072;  
  scatola con 6 pipette - A.I.C. n. 104242084;  
  scatola con 12 pipette - A.I.C. n. 104242096;  
  scatola con 24 pipette - A.I.C. n. 104242108;  
  scatola con 60 pipette - A.I.C. n. 104242110;  
  scatola con 120 pipette - A.I.C. n. 104242122;  

  «Parex 134 mg» cani taglia media:  
  scatola con 3 pipette - A.I.C. n. 104242134;  
  scatola con 6 pipette - A.I.C. n. 104242146;  
  scatola con 12 pipette - A.I.C. n. 104242159;  
  scatola con 24 pipette - A.I.C. n. 104242161;  
  scatola con 60 pipette - A.I.C. n. 104242173;  
  scatola con 120 pipette - A.I.C. n. 104242185;  

  «Parex 268 mg» cani taglia grande:  
  scatola con 3 pipette - A.I.C. n. 104242197;  
  scatola con 6 pipette - A.I.C. n. 104242209;  
  scatola con 12 pipette - A.I.C. n. 104242211;  
  scatola con 24 pipette - A.I.C. n. 104242223;  
  scatola con 60 pipette - A.I.C. n. 104242235;  
  scatola con 120 pipette - A.I.C. n. 104242247;  

  «Parex 402 mg» cani taglia gigante:  
  scatola con 3 pipette - A.I.C. n. 104242250;  
  scatola con 6 pipette - A.I.C. n. 104242262;  
  scatola con 12 pipette - A.I.C. n. 104242274;  
  scatola con 24 pipette - A.I.C. n. 104242286;  
  scatola con 60 pipette - A.I.C. n. 104242298;  
  scatola con 120 pipette - A.I.C. n. 104242300.  

  Composizione:  
  «Parex 50 mg»: ogni pipetta da 0,5 ml contiene:  

  principio attivo: fipronil 50,00 mg;  
  eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica 

acquisita agli atti;  
  «Parex 67 mg»: ogni pipetta da 0,67 ml contiene:  

  principio attivo: fipronil 67,00 mg;  
  eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica 

acquisita agli atti;  
  «Parex 134 mg»: ogni pipetta da 1,34 ml contiene:  

  principio attivo: fipronil 134,00 mg;  
  eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica 

acquisita agli atti;  
  «Parex 268 mg»: ogni pipetta da 2,68 ml contiene:  

  principio attivo: fipronil 268,00 mg;  
  eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica 

acquisita agli atti;  
  «Parex 402 mg»: ogni pipetta da 4,02 ml contiene:  

  principio attivo: fipronil 402,00 mg;  
  eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica 

acquisita agli atti.  
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  Specie di destinazione:  
  «Parex 50 mg»: gatto;  
  «Parex 67 mg»: cane (2-10   kg)  ;  
  «Parex 134 mg»: cane (10-20   kg)  ;  
  «Parex 268 mg»: cane (20-40   kg)  ;  
  «Parex 402 mg»: cane (40-60).  

  Indicazioni terapeutiche:  
  gatti: trattamento delle infestazioni da pulci (Ctenocephalides 

spp.). L’efficacia insetticida contro una nuova infestazione da pulci 
persiste fino a 4 settimane. Il prodotto è utilizzabile nell’ambito di 
una strategia di trattamento per il controllo della dermatite allergica 
da pulci (DAP), nei casi precedentemente diagnosticati da un medico 
veterinario;  

  cani: trattamento delle infestazioni da pulci (Ctenocephalides 
spp.). L’efficacia insetticida contro una nuova infestazione da pulci 
persiste fino a 6 settimane. Il prodotto è utilizzabile nell’ambito di 
una strategia di trattamento per il controllo della dermatite allergica 
da pulci (DAP), nei casi precedentemente diagnosticati da un medico 
veterinario.  

 Sebbene il prodotto non mostri in modo consistente un’imme-
diata efficacia acaricida (molte zecche possono essere presenti dopo 
48   ore)  , esso vanta una persistente efficacia acaricida contro le zec-
che fino a 4 settimane nei confronti di Dermacentor variabilis e fino 
a 3 settimane nei confronti di Rhipicephalus sanguineus. 

 Validità: periodo di validità del medicinale veterinario confe-
zionato per la vendita: 30 mesi. 

 Tempi di attesa: non pertinente. 
 Regime di dispensazione: medicinale veterinario senza obbligo 

di ricetta medico veterinaria. 
 Decorrenza ed efficacia del decreto: efficacia immediata.   

  12A00386

        Decadenza dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio del medicinale per uso veterinario «Izocapsule»    

      Estratto decreto n. 154 del 20 dicembre 2011  

 Decadenza dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
della specialità medicinale per uso veterinario IZOCAPSULE - 
A.I.C. n. 101949. 

 L’autorizzazione all’immissione in commercio della specialità 
medicinale per uso veterinario «Izocapsule» - A.I.C. n. 101949, di 
cui è titolare l’impresa Izo S.P.A., con sede in via Bianchi n. 9 - 
Brescia 25124, codice fiscale n. 0029144017, è decaduta in tutte le 
confezioni e preparazioni autorizzate. 

 Motivo della decadenza: il medicinale stesso non è stato com-
mercializzato per tre anni consecutivi, secondo quanto previsto 
dall’art. 33 del sopracitato decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 193. 

 Efficacia del decreto: dal giorno della pubblicazione nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  12A00387

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medici-
nale per uso veterinario «Libromide» 325 mg    

      Estratto decreto n. 152 del 19 dicembre 2011  

 Procedura mutuo riconoscimento n. UK/V/0400/001/MR. 
 Specialità medicinale per uso veterinario LIBROMIDE 325 mg 

compresse per cani. 

 Titolare A.I.C.: società Dechra Limited, con sede in Dechra 
House, Jamage Industrial Estate, Talke Pits, Stoke-on-Trent, Staf-
fordshire, ST7 1XW - Regno Unito. 

 Produttore responsabile rilascio lotti: la società Surepharm Ser-
vices Limited nello stabilimento sito in Bretby Business Park, Ashby 
Road, Bretby, Burton on Trent, DE15 OYZ, Regno Unito. 

  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  

  scatola con 100 compresse - A.I.C. n. 104422011;  

  scatola con 500 compresse - A.I.C. n. 104422023.  

  Composizione: ciascuna compressa contiene:  

  principio attivo: bromuro di potassio 325 mg;  

  eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica ac-
quisita agli atti.  

 Specie di destinazione: cane. 

 Indicazioni terapeutiche: farmaco antiepilettico da utilizzare in 
associazione al fenobarbital nei casi refrattari di epilessia canina. 

 Validità: periodo di validità del prodotto medicinale veterinario 
confezionato per la vendita: 3 anni. 

 Utilizzare le mezze compresse entro 12 ore. 

 Tempi di attesa: non pertinente. 

 Regime di dispensazione: da vendersi soltanto dietro presen-
tazione di ricetta medico-veterinaria in copia unica non ripetibile. 

 Decorrenza ed efficacia del decreto: efficacia immediata.   

  12A00388

        Decadenza dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
della specialità medicinale per uso veterinario «Dermic»    

      Estratto decreto n. 155 del 20 dicembre 2011  

 Decadenza dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
della specialità medicinale per uso veterinario DERMIC - A.I.C. 
n. 102058. 

 L’autorizzazione all’immissione in commercio della specia-
lità medicinale per uso veterinario «Dermic» - A.I.C. n. 102058, 
di cui è titolare l’impresa Intervet Productions SRL, con sede in 
via Nettunense km 20,300 - Aprilia 04011 (Latina), codice fisca-
le n. 02059910592, è decaduta in tutte le confezioni e preparazioni 
autorizzate. 

 Motivo della decadenza: inosservanza del termine concesso per 
la richiesta di rinnovo. 

 Efficacia del decreto: dal giorno della pubblicazione nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  12A00389
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    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

      Accertamento della sussistenza dello stato di grave crisi dell’occupazione e la corresponsione
del trattamento speciale di disoccupazione per taluni lavoratori dal 1° luglio 2011 al 30 settembre 2011.    

      

 

Lavoratori licenziati dal 26/02/2010  Fasc. 4616 
 AREA DEL COMUNE DI NAPOLI. 
 IMPRESE IMPEGNATE NELLA REALIZZAZIONE DELLE OPERE CIVILI DEL 2° LOTTO 
 FUNZIONALE - IV° E V° SOTTOTRATTA - LOTTI COSTRUTTIVI 3.3B E 3.3 
 DELLA LINEA ALTA VELOCITA' ROMA-NAPOLI, DAL KM.201+843 AL KM.216+616. 
 Con decreto del  19/07/2011 n.60707, è autorizzata la corresponsione del trattamento speciale di disoccupazione, 
 nella misura prevista dall'articolo 7, legge 23/07/1991, n.223, fino al  25/05/2012 
 ************************************************************************************* 
 Lavoratori licenziati dal 15/04/2011 Fasc. 4618 
 AREA DEI COMUNI DI: CARDINALE (CZ) - SIMBARIO - CHIANO DEL PAGLIARO  - 
 TORRE DI RUGGERO - SPADOLA - SERRA S. BRUNO (VV). 
 IMPRESE IMPEGNATE NEI LAVORI DI REALIZZAZIONE DELLA STRADA STATALE 182 
 "TRASVERSALE DELLA SERRE" - TRONCO IV DAL KM.0+00 AL KM.14+00 E TRONCO 
 IV BIS DAL KM.0+00 AL KM.7+018. 
 Con decreto del  19/07/2011 n.60708, è autorizzata la corresponsione del trattamento speciale di disoccupazione, 
 nella misura prevista dall'articolo 7, legge 23/07/1991, n.223, fino al  14/07/2013 
 ************************************************************************************* 
Lavoratori licenziati dal 25/02/2011  Fasc. 4620 
 AREA DEL COMUNE DI CATANIA. 
 IMPRESE IMPEGNATE NEI LAVORI DI REALIZZAZIONE DEL PROLUNGAMENTO DELLA 
 RETE FERROVIARIA DELLA F.C.E. NELLA TRATTA METROPOLITANA DI CATANIA - 
 STAZIONE STESICORO E PER LA REALIZZAZIONE DELLA RETE FERROVIARIA NELLA 
 TRATTA METROPOLITANA DI CATANIA DA STAZIONE BORGO (ESCLUSA) ALLA 
 STAZIONE NESIMA (INCLUSA). 
 Con decreto del  07/09/2011 n.61363, è autorizzata la corresponsione del trattamento speciale di disoccupazione, 
 nella misura prevista dall'articolo 7, legge 23/07/1991, n.223, fino al  24/05/2013 
 
 ************************************************************************************* 
 

    

  12A00398

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Avvio del procedimento per la cancellazione dal registro delle imprese di n. 151 società cooperative aventi sede nelle regio-
ni: Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Emilia Romagna, Lazio, Liguria, Lombardia, Marche, Molise, Piemonte, 
Puglia, Toscana, Umbria e Veneto.     (Avviso n. 6/2011).    

     Si comunica, ai sensi e per gli effetti dell’art. 7 della legge n. 241/90, che è avviato il procedimento per la cancellazione dal registro delle im-
prese delle società cooperative in liquidazione ordinaria di cui all’allegato elenco, in quanto, dagli accertamenti effettuati, le stesse risultano trovarsi 
nelle condizioni previste dall’art. 2545-octiesdecies, secondo comma del codice civile. 

 I soggetti legittimati di cui al citato art. 7 della legge n. 241/90, potranno chiedere informazioni o far pervenire memorie e documenti entro 
gg. 30 dalla data di pubblicazione del presente avviso, ai seguenti numeri: fax 06/47055020 – tel. 06/47055073 o all’indirizzo: Ministero dello 
Sviluppo Economico, Dipartimento per l’Impresa e l’Internazionalizzazione, Direzione Generale delle PMI e gli Enti Cooperativi, Divisione IV, 
Viale Boston, 25 - 00144 Roma. 

 Responsabile del proedimento è la dott.ssa Silvia Trento.    
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso l’Agenzia dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A. in ROMA,
piazza G. Verdi, 1 -  00198 Roma   06-85082147

— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sul sito www.ipzs.it, 
al collegamento rete di vendita (situato sul lato destro della pagina).

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per 
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato
Direzione Marketing e Vendite
Via Salaria, 1027 
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di 
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il 
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato 
in contanti alla ricezione.





 

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI ED APPALTI
(di cui spese di spedizione  128,06)
(di cui spese di spedizione   73,81)*

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  39,73)*
(di cui spese di spedizione  20,77)*

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%

Volume separato (oltre le spese di spedizione)
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall'attivazione da parte dell'Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C. 

CANONI  DI  ABBONAMENTO  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)*

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)*
(di cui spese di spedizione  191,46)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

CANONE DI ABBONAMENTO

 

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00
 6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 300,00
    165,00

      86,00
 55,00

 
190,00

 
180,50

 1,00

 18,00

Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 21%.

Eventuali fascicoli non recapitati potrannno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

validi a partire dal 1° GENNAIO 2012  

(€ 0,83+ IVA)



AVVISO AGLI ABBONATI

Dal 9 gennaio 2012 vengono resi noti nelle ultime pagine della Gazzetta Ufficiale i canoni di abbonamento 
validi a partire dal 2012.

Avvertiamo i Signori abbonati che sono state apportate alcune variazioni alle condizioni di abbonamento, 
nello specifico per quanto riguarda la decorrenza e la tipologia degli abbonamenti offerti. 

Gli abbonamenti decorreranno a partire dalla registrazione del versamento del canone, per terminare 
l’anno o il semestre successivo (in caso di abbonamenti semestrali).

I seguenti tipi di abbonamento, inoltre, non saranno più disponibili:
• Abbonamento A1 che comprende la Serie Generale e i supplementi ordinari recanti provvedimenti 

normativi;
• Abbonamento F1 che comprende la Serie Generale, i supplementi ordinari recanti provvedimenti 

normativi e le 4 Serie Speciali.
L’INDICE REPERTORIO ANNUALE non è più incluso in alcuna tipologia di abbonamento e verrà posto 

in vendita separatamente. Gli abbonati alla Gazzetta Ufficiale cartacea avranno diritto ad uno sconto sul prezzo 
di copertina.

Le offerte di rinnovo sono state inviate agli abbonati, complete di bollettini postali prestampati per il 
pagamento dell’abbonamento stesso. Si pregano i Signori abbonati di utilizzare questi bollettini o seguire le 
istruzioni per i pagamenti effettuati a mezzo bonifico bancario.

Si rammenta che la campagna di abbonamento avrà termine il 19 febbraio 2012.
SI RENDE NOTO, INOLTRE, CHE CON LA NUOVA DECORRENZA NON SARANNO PIÙ FORNITI 

FASCICOLI  ARRETRATI IN CASO DI ABBONAMENTI SOTTOSCRITTI NEL CORSO DELL’ ANNO. 
TALI FASCICOLI POTRANNO ESSERE ACQUISTATI CON APPOSITA RICHIESTA.

Si pregano, inoltre, gli abbonati che non intendano effettuare il rinnovo, di darne comunicazione  via fax 
al Settore Gestione Gazzetta Ufficiale (nr. 06-8508-2520) ovvero al proprio intermediario.

 *45-410100120116* 
€ 1,00


